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VITA 

D I 

GIO. ANTONIO SOGLIANI 

PITTORE FIORENTINO 


Spesse volte reggiamo negli esercizi delle 
lettere e nelle arti ingegnose manuali quelli che 
sono malinconici essere più assidui agli studi, e 
con maggior pacienza sopportare i pesi delle fa- 
tiche; onde rari sono coloro di quest’umore, che 
in cotaà professioni non riescano eccellenti; co- 
me /è ce Gio. Antonio Sogliani, pittor Fiorenti- 
no) il qual era tanto nell’ aspetto freddo e ma- 
linconico, che parea la stessa malinconia. E potè 
queir umore talmente in lui, che dalle cose del- 
1 ’ arte in fuori, pochi pensieri si diede, eccetto 
che delle cure famigliar!, nelle quali egli soppor- 
tava gravissima passione, quantunque avesse as- 
sai comodamente da ripararsi. Stette costui con 
Lorenzo di Credi all’arte della pittura 24 anni, 
e oon esso lui visse, onorandolo sempre ed os- 
servandolo con ogni qualità di ufici. Nel qual 




4 

tempo lattosi bollissimo pittore, mostrò poi in 
tutte le opere esser fedelissimo discepolo di quel- 
lo ed imitatore della sua maniera, come si conob* 
be nelle sue prime pitture nella chiesa dell’ Os- 
servanza sul poggio di s. Miniato fuori di Fio- 
renza, nella quale fece una tavola di ritratto (i) 
simile a quella che Lorenzo aveva fatto nelle mo- 
nache di s. Chiara , dentrovi la Natività di Cri- 
sto non manco buona che quella di Lorenzo. Par- 
tito poi dal detto suo maestro, fece nella chiesa 
di s. Michele in Orto per l’ arte dei vinattieri un 
e. Martino a olio in abito di vescovo, il quale gli 
diede nome di buonissimo maestro. E perchè eb- 
be Gio. Antonio in somma venerazione le opere 
e la maniera di fr . Bartolommeo di s. Marco, e 
fortemente a essa cercò nel colorito di accostarsi, 

t ' 

si vede in una tavola ch’egli abbozzò e non fini, 
non gli piacendo, eh’ egli lo imitò molto ; la quale 
tavola si tenne in casa mentre visse, come inu- 
tile, ma dopo la mor te di lui, essendo venduta 
per cosa vecchia a Sinibaldo Gaddi, egli la fece 
finire a Santi Titi da Borgo, allora giovanetto, 
e la pose in una sua cappella nella chiesa di s. 
Domenico di Fiesole ; nella qual tavola sono i 
Magi che adorano Gesù Cristo in grembo alla 

(l) Cioè fece una copia di una tavola del suo 
maestro. 
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Madre, e in un canto è il suo ritratto di natu- 
rale che lo somiglia assai. Fece poi per madonna 
Alfonsina, moglie di Piero de’Medici, una tavola 
che fu posta per voto sopra l’ altare della cap- 
pella dei Martiri nella chiesa di Camaldoli di 
Firenze ; nella qual tavola fece s. Arcadio croci- 
fisso ed altri martiri con le croci in braccio, e 
due figure mezze coperte di panni, ed il resto 
nudo e ginocchioni con le croci in terra, ed iu 
aria sono alcuni putti con palme in mano ; la 
quale tavola, che fu fatta con molta diligenza e 
condotta con buon giudizio nel colorito e nelle 
teste che sono vivaci molto, fu posta in detta 
chiesa di Camaldoli. Ma essendo quel monaste- 
rio per l’ assedio di Firenze tolto a quei padri 
romiti, che santamente in quella chiesa celebra- 
vano i divini ufticj, e poi dato alle monache di 
s. Giovannino dell’ordine dei cavalieri Jeiosoli- 
mitani, ed ultimamente stato rovinato, fu la det- 
ta tavola per ordine del sig. duca Cosimo posta 
in s. Lorenzo a una delle cappelle della famiglia 
de’ Medici, come quella che si può mettere fra 
le migliori cose che facesse il Sogliano. Fece il 
medesimo per le monache della Crocetta un ce- 
nacolo colorito a olio, che fu allora molto loda- 
to; e nella via dei Ginori a Taddeo Taddei di- 
pinse in un tabernacolo a fresco un Crocifisso 
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con la nostra Donna e a. Giovanni ai piedi, ed al- 
cuni angeli in aria, che lo piangono molto viva- 
mente: la quale opera (1) certo è molto lodata 
c ben condotta per lavoro a fresco. Di mano di 
costui è anco nel refettorio della Badia dei mo- 
naci Neri in Firenze un Crocifisso con angeli che 
volano e piangono con molta grazia, e a basso è 
la nostra Donna, s. Giovanni , s. Benedetto , s. 
Scolastica ed altre figure. Alle monache dello Spi- 
rito Santo sopra la costa a s. Giorgio dipinse in 
due quadri che sono in chiesa, «.Francesco e san- 
ta Lisabctta, regina di Ungheria e suora di quel- 
l’Ordine (2). Per la compagnia del Ceppo dipinse 1 
il Segno da portare a processione, che è molto 
bello ; nella parte dinanzi del quale fece la Visi- 
tazione di nostra Donna, e dall’altra parte 8 . Nic- 
colò vescovo, e due fanciulli vestiti da battuti, uno 
dei quali gli tiene il libro, e l’altro le tre palle 
di oro. Lavorò in una tavola in s. Jacopo sopra 
Arno la Trinità con infinito numero di putti e 
s. Maria Maddalena ginocchioni, s. Caterina e s. 
Jacopo ; e dagli lati in fresco due figure ritte, un 

(1) E sul canto del palazzo che fu del car. Girai- 
di, ma ha molto patito. 

(a) Queste due tavole sono nella chiesa delle mo- 
nache di e. Girolamo che son Francescane; quelle dello 
Spirito Santo son Benedettine. 
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e. Girolamo in penitenza e 3. Giovanni (i); e 
nella predella fece fare tre storie a Sandrino del 
Calzolajo suo creato, che furono assai lodate. Nel 
castello di Anghiari fece in testa di una compa- 
gnia in tavola un cenacolo a olio con figure di 
grandezza quanto il vivo, e nelle due rivolte del 
muro, cioè dalle bande, in una Cristo che lava i 
piedi agli Apostoli, e nell’altra un servo che reca 
due idrie di acqua; la qual opera in quel luogo 
è tenuta in gran venerazione, perchè in vero è 
cosa rara, e che gli acquistò onore ed utile. Un 
quadro che lavorò di una Giuditta che avea spic- 
cato il capo a Oloferne, come cosa molto bella 
fu mandata in Ungheria; e similmente un altro, 
dov’ era la decollazione di 8. Gio. Battista con una 
•prospettiva, nella quale ritrasse il di fuori del 
capitolo de’ Pazzi ( 2 ) che è nel primo chiostro 
di s. Croce, fu mandato da Paolo da Terraros- 
sa, che lo fece lare, a Napoli per cosa bellissima. 
Lavorò anco per uno dei Bernardi altri due qua- 
dri, che furono posti nella chiesa dell’Osservanza 
di s. Miniato in una cappella, dove sono due fi- 
gure a olio grandi quanto il vivo, cioè s. Gio. Bat- 
tista e s. Antonio da Padova. Ma la tavola che 
vi andava nel mezzo, per èssere Gio. Antonio di 

(1) Quella tarola sla appesa nella sagrestia, 

(a) Architettato dal BruneHesco. ' » ' • 
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natura lunghetto ed agiato nel lavorare, penò tan- 
to, che chi la làceva fare si mori. Ond’ essa ta- 
vola, nella quale andava un Cristo morto xn grem- 
bo aila Madre, si rimase imperfetta. Dopo que- 
ste cose, quando Perino del Vaga, partito da Ge- 
nova per avere avuto sdegno col principe Do- 
ria, lavorava in Pisa, avendo Stagio, scultore da 
Pietrasanta ( 1 ), cominciato l’ordine delle nuove 
cappelle di marmo nell’ ultima navata del duo- 
mo, e quell’ apparato che è dietro 1’ aitar mag- 
giore, il qual serve per sagrestia, fu ordinato che 
il detto Perino, come si dirà nella sua vita, ed 
altri maestri cominciassero a empii* quegli or- 
namenti di marmo e di pitture. Ma essendo ri- 
chiamato Perino a'Genova, fu ordinato a Gio. An- 
tonio che mettesse mano ai quadri che andavano 
in detta nicchia dietro all’ aitar maggiore, e che 
nelle opere trattasse dei sacrifizj del Testamento 
vecchio, per figurare il sacrifizio del Santissimo 
Sacramento, quivi posto in mezzo sopra l’ aitar 
maggiore. Il Sogliano adunque nel primo qua- 
dro dipinse il sacrifizio che fece Noè, e i figliuo- 
li , uscito che fu dall’ Arca j ed appresso quel 
di Caino e quello di Abele, che furono molto lo- 
dati, e massimamente quello di Noè, per esservi 

(i) Stagio da Pietrasaata, cioè Auastagio, 
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teste e pezzi di figure bellissime 5 il qual quadro 
di Abel è vago per i paesi cbe sono molto ben 
fatti, e perla testa di lui, cbe pare la stessa bon- 
tà, siccome è tutta il contrario quella di Caino, 
che ha cera di tristo da dovero : e se il Sogliano 
avesse cosi seguitato il lavorar gagliardo , corno 
se la tranquillò, arebbe per l’ operajo che lo fa- 
ceva lavorare, al quale piaceva molto la sua ma- 
niera e bontà, finite tutte le opere di quel duo- 
mo} laddove, oltre ai detti quadri, per allora non 
fece se non una tavola che andava alla cappella , 
dove aveva cominciato a lavorare Pelino, e quel- 
la finì in Firenze ; ma di sorte, ch’ella piacque 
assai ai Pisani e fu tenuta molto bella. Dentro 
vi è la nostra Donna, s. Gio. Battista, s. Giorgio, 
s. Maria Maddalena, s. Margherita ed altri santi. 
Per essere dunque piaciuta, gli furono allogate 
dall’Operajo altre tre tavole, alle quali mise ma- 
no, ma non le fini, vivente quell’Operajo ; in luo- 
go del quale essendo stato eletto Bastiano della 
Seta, vedendo le cose andar a lungo, fece allo- 
gazione di quattro quadri per la detta sagrestia 
dietro T aitar maggiore a Domenico Beccafumi 
Sanese, pittore eccellente, il quale se ne spedi in 
un tratto, come si dirà a suo luogo, e vi fece una 
tavola, ed il rimanente fecero altri pittori. Gio. 
Antonio dunque fini, avendo agio, le altre due 
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tavole con molta diligenza, ed in ciascheduna lé- 
ce una nostra Donna con molti santi attorno. 
Ed ultimamente condottosi in Pisa, vi fece la 
quarta e ultima, nella quale si portò peggio che 
in alcan’ altra o fusse la vecchiezza o la concor- 
renza del Beccafumi o altra cagione. Ma perchè 
Bastiano Operajo vedeva la lunghezza di quell’uo- 
mo, per venire a fine allogò le altre tre tavole a 
Giorgio Vasari Aretino, il quale ne finì due, che 
sono allato alla porta della facciata dinanzi In 
quella che è verso Campo Santo è la nostra Don- 
na col figliuolo in collo, al quale s. Marta fa ca- 
rezze ; sonori poi ginocchioni s. Cecilia , s. Ago- 
stino, s. GiosefFo e s. Guido romito, ed innan- 
zi s. Girolamo nudo e s. Luca Evangelista, con 
alcuni putti che alzano un panno ed altri che 
tengono fiori. Nell’ altra fece, come volle 1’ O- 
perajo, un’altra nostra Donna col figliuolo in 
collo, s. Jacopo Interciso, s. Matteo, s. Silve- 
stro papa e s. Turpè cavaliere ; e per non fa- 
re il medesimo nelle invenzioni, che gli altri, 
ancorché in altro avesse variato molto, doven- 
dovi pur far la Madonna, la fece con Cristo 
morto in braccio e quei santi , come intorno a 
un depo3to di croce. E nelle croci che sono in al- 
to fatte a guisa di tronchi sono confitti i due la- 
droni nudi, ed intorno cavalli, i crocifissori con 


Digitized fay Google 


Il 

Giuseppo e Nìcodemo e le Marie, per soddisfa- 
te alPoperajo, che fra tutte le dette tavole volle 
'elle si ponessero tutti i santi, che erano già sfa- 
'ti in diverse cappelle vecchie disfatte, per rin- 
novar la memòria lóro nelle nuove. Mancava alle 
dette una tavola, la quale fece il Bronzino con 
un Cristo nudo ed otto Banti j ed in questa ma- 
niera fu dato fine alle détte cappelle, le quali a- 
rebbe potuto far tutte di sua mano Gio. Anto- 
iùo se non fusse stato tanto lungo. E perchè e- 
gli si era acquistato molta grazia fra i Pisani, 
gli fu dopo la morte di Andrea del Sarto data 
a finire una tavola per la Compagnia di s. Fran- 
cesco, che il detto Andrea lasciò abbozzata, la 
qual tavola è oggi nella detta compagnia in su la 
“piazza di s. Francesco di Pisa. Fece il medesi- 
mo per r opera del detto duomo alcune filze di 
•drappelloni, ed in Firenze molli altri, perchè li 
lavorava volentieri, e massimamente in compa- 
gnia di Tommaso di Stefano pittore Fiorenti- 
no ( 1 ) amico suo. Essendo Gio. Antonio chiamato 
dai frati di s. Marco di Firenze a fare in testa 
del loro refettorio in fresco un opera a spese di 
un loro frate converso dei Molletti che aveva a- 

(l) Dì questo Tommaso di Stefano si vegga quel 
' che ne ha detto il Vasari nella vita di Lorenso di Credi. 
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vuto buone facoltà eli patrimonio al secolo, vo- 
leva farvi quando Gesù Cristo con cinque pani 
e due pesci diede mangiar a cinque mila perso- 
ne, per far lo sforzo di quello che sapeva fare, e 
già ne aveva fatto il disegno con molte donne, 
putti, ed altra turba e confusione di persone j 
ma i frati non vollono quella storia, dicendo vo- 
ler cose positive, ordinarie e semplici. Laonde, 
come piacque loro, vi fece quando s. Domenico, 
essendo in refettorio con i suoi frati, e non 
avendo pane, fatta orazione a Dio, fu miracolo- 
samente quella tavola piena di pane portato da 
due angeli in forma umana. Nella qual opera ri- 
trasse molti frati che allora erano in quel con- 
vento, e quali pajono vivi, e particolarmente quel 
converso dei Molletti che serve a tavola. Fece 
poi nel mezzotondo sopra la mensa s. Domeni- 
co a piè di un crocifisso, la nostra Donna, e s. 
Gio. Evangelista che piangono ; e dalle bande s. 
Caterina da Siena e s. Antonio, arcivescovo di 
Firenze e di queU’Ordine: la quale fu condotta 
per lavoro a fresco molto pulitamente e con di- 
ligenza. Ma molto meglio sarebbe riuscito al So- 
gliano se avesse fatto quello che aveva disegnato, 
perchè i pittori esprimono meglio i concetti del- 
l’animo loro che gli altrui. Ma dall’altro lato è 
onesto che chi spende il suo, si contenti ; il qual 


Digitized by Google 


<3 

disegno del pane e del pesce è in mano di Barto- 
lommeo Gondi , il quale, oltre un gran quadro 
che ha di mano del Sogliano, ha anco molti di- 
segni e teste colorite dal vivo sopra fogli mesti- 
cati, le quali ebbe dalla moglie del Sogliano, poi- 
ché fu morto, essendo stato suo amicissimo. E 
noi ancora avemo alcuni disegni del medesimo 
nel nostro libro, che sono belli affatto. Cominciò 
il Sogliano a Giovanni Serristori una tavola gran- 
de, che si aveva a porre in s. Francesco dell’ Os- 
servanza fuor della porta a s. Miniato, con un 
numero infinito di figure, dove sono alcune teste 
miracolose e le migliori che facesse mai ; ma ella 
rimase imperfetta alla morte del detto Gio. Ser- 
ristori. Ma nondimeno perchè Gio. Antonio era 
stato pagato del tutto, la finì poi a poco a poco, 
e la diede a mess. Alamanno di Jacopo Salviati, 
genero ed erede di Gio. Serristori, ed egli insie- 
me con 1’ ornamento la diede alle monache di s. 
Luca, che l’hanno in via di s. Gallo posta sopra 
l’altar maggiore. Fece Gio. Antonio molte altre 
cose in Firenze j che parte sono per le case dei 
cittadini e parte furono mandate in diversi pae- 
si, delle quali non accade far menzione, essen- 
dosi parlato delle principali. Fu il Sogliano per- 
sona onesta e religiosa molto, e sempre atte- 
se ai fatti suoi, senza esser molesto a niuao del- 
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l’arte. Fu suo discepolo Sandrino del Calzolajo, 
che fece il tabernacolo che è in sul canto delle 
Murate; ed allo spedale del tempio un s. Gio. 
Battista che insegna il raccetto ai poveri j e più 
opere arebbe fatto, e bene, se non fusse morto, 
come fece, giovane. Fu anche discepolo di co- 
stui Michele, che andò poi a stare con Ridolfo 
Ghirlandaj, dal quale prese il nome ; e Benedet- 
to similmente, che andò con Antonio Mini, di- 
scepolo di Michelagnolo Bonarroti, in Francia, 
dove ha fatto molte belle opere; e finalmente Za- 
nobi di Poggino, che ha latto molte opere per la 
città. In ultimo essendo Gio. Antonio già stanco 
e male complessionato, dopo essere molto stato 
tormentato dal male della pietra, rendè l’ anima 
a Dio di anni 5a. Dolse molto la sua morte per 
essere stato uomo da bene, e perchè molto pia- 
ceva la sua maniera, facendo le arie pietose ed in 
quel modo che piacciono a coloro, che senza di- 
lettarsi delle fatiche dell’arte e di certe bravure, 
amano le cose oneste, facili, dolci, graziose. Fu 
aperto dopo la morte, e trovatogli tre pietre, 
grosse ciascuna quanto un uovo, le quali non vol- 
le mai acconsentire che se gli cavassero, nè udirne 
ragionare mentre che visse. 
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VITA 

i 

DI 

GIROLAMO DA TREVIGI 

PITTORE 


J\are volte avviene die coloro che nascono 
in una patria, e in quella lavorando perseverano, 
dalla fortuna siano esaltati a quelle felicità ohe 
mentano le virtù loro ; dove cercandone molte, 
finalmente in una si vien riconosciuti o tardi o 
per tempo, £ molte volte nasce, che chi tardi 
perviene a’ ristori delle fatiche, per il tossico del- 
la morte poco tempo quelli si gode, nel medesi- 
mo modo che vedremo dalla vita di Girolamo 
da Trevigi (i) pittore, il quale fu tenuto bollis- 
simo maestro; e quantunque egli non avesse un 
grandissimo disegno fu coloritor vago nell’olio e 
nel fresco, ed imitava grandemente gli andari di 
Raffaello da Urbino. Lavorò in Trevigi sua pa- 
tria assai, ed in Yinegia ancora fece molte opere, 

(i) Nacque Girolamo nel i5o8, « mori nel i544* 
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e particolarmente la facciala della casa di An- 
drea (i) Udone in fresco, e dentro nel cortile al- 
cuni fregi di fanciulli, cd una stanza di sopra : 
le quali cose fece di colorito e non di chiaroscu- 
ro, perchè a Venezia piace più il colorito che al- 
tro. ISel mezzo di questa facciata è in una sto- 
ria grande Giunone che vola con la luna in testa 
sopra certe nuvole dalle cosce in su e con le braccia 
alte sopra la testa, una delle quali tiene un vaso 
e l’altra una tazza. Vi fece similmente un Bacco 
grasso e rosso e con un vaso, il quale rovescia, te- 
nendo in braccio una Cerere che ha in mano 
molte spighe. Vi sono le Grazie e cinque putti, 
che volando a basso le ricevono per farne, come 
accennano, abbondantissima quella casa degli bi- 
doni; la quale per mostrare il Trevisi che fusse 
amica e un albergo di virtuosi, vi fece da un Iato 
Apollo e dall’altro Pallade ; e questo lavoro fu 
condotto molto frescamente, onde ne riportò Giro- 
lamo onore e utile. Fece il medesimo un quadro 
alla cappella della Madonna di s. Petronio a con- 
correnza di alcuni pittori Bolognesi, come si dirò 
al suo luogo. E cosi dimorando poi in Bologna, vi 
lavorò molte pitture, ed in s. Petronio nella cap- 

(i) Il Zanetti ( pili . Tenet.) non ricorda tuttavia 
esistente di queste pitture che una parte della figura 
di Apollo. 
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pella di s. Antonio da Padoa di marmo a olio con- 
traffece ( 1 ) tutte le storie della vita sua, nelle quali 
certamente si conosce giudizio, bontà, grazia ed 
una grandissima pulitezza. Fece una tavola a s. 
Salvatore di una nostra Donna che sale i gradi con 
alcuni santi ; ed un’altra con la nostra Donna in 
aria con alcuni fanciulli, e a’ piè s. Girolamo e s. Ca- 
terina, che fu veramente la più debole che di suo 
si veggia in Bologna. Fece ancora sopra un por- 
tone in Bologna un Crocifisso, la nostra Donna e 
s. Giovanni in fresco che sono lodatissimi. Fece 
in s. Domenico di Bologna una tavola a olio di 
una Madonna ed alcuni santi, la quale è la mi- 
gliore delle cose sue, vicino al coro nel salire al- 
l’ arca di s. Domenico, dentrovi ritratto il pa- 
drone che la fece fare. Similmente colorì un qua- 
dro al conte Gio. Battista Bentivogli, che aveva 
un cartone di mano di Baldassarre Sanese della 
storia de’Magi (2) : cosa che molto bene condus- 
se a perfezione, ancoraché vi fossero più di cento 
figure. Similmente sono in Bologna di mano di 

(t) Cioè dipinte di cliiarosenro a olio io ». Petro- 
nio di Bologna, nella cappella di ». Antonio di Padova, 
tutte le storie della vita di detto santo, le quali pitture 
anche di presente sono in essere. 

(2) Questa adorazione de’Magi i rammentata dal 
Vasari nella vita di Baldassarre Per uzzi. 

Tomo IX. 2 


i8 

esso molte altre pitture ( 1 ) e per le case e per 
le chiese, ed in Galiera una facciata di chiaro e 
«curo alla facciata de’ Teofamini, ed una lacciata 
dietro alle case de’ Dolfi, che, secondo il giudizio 
di molti artefici, è giudicata la miglior cosa che 
facesse mai in quella città. Andò a Trento, e di- 
pinse al Cardinal vecchio (a) il «uo palazzo in- 
sieme con altri pittori, di che ne acquistò gran- 
dissima fama ; e ritornato a Bologna, attese alle 
opere da lui cominciate. Avvenne che per Bo- 
logna si diede nome di fare una tavola per lo 
spedale della Morte ; onde a concorrenza furono 
fatti varj disegni, chi disegnati e chi coloriti j e 
parendo a molti essere innanzi chi per amicizia, 
e chi per merito di dover aver tal cosa, restò in 
dietro Girolamo ) e parendogli che gli fusse fatto 
ingiuria, di là a poco tempo si parti di Bologna^ 
onde l’ invidia altrui lo pose in quel grado di fe- 
licità, ch’egli non pensò mai. Attesoché se passa- 
va innanzi, tale opera gl’ impediva il bene che la 
buona fortuna gli aveva apparecchiato ; perchè 
condottosi in Inghilterra, da alcuni amici suoi che 
lo favorivano fu proposto al re Arrigo, e giunto- 
gli innanzi, non più per pittore, ma per ingegne- 

(i) Non se d« eonoscono altre, ottre quelle qui ri- 
cordate dal Vasari. 

^a) Il card. Mactruzaì Seniore. 


Digitized by Google 



J 9 

re si accomodò ai servigi suoi. Quivi mostrando 
alcune prove di edifici ingegnosi cavati da altri 
in Toscana e per Italia, e quel re giudicandoli 
miracolosi, lo premiò con doni continui, e gli or- 
dinò provvisione di quattrocento scudi l’anno, e 
gli diede comodità eh’ ei fabbricasse un’abitazio- 
ne onorata alle spese del re. Per il che Girola- 
mo da un’ estrema calamità a una grandissima 
grandezza condotto, viveva lietissimo e contento, 
ringraziando Iddio che lo aveva fatto arrivare in 
un paese, dove gli uomini erano sì propizi alle 
sue virtù. Ma perchè poco doveva durargli que- 
sta insolita felicità, avvenne, che continuandosi la 
guerra tra’ Francesi e gl’inglesi, e Girolamo prov- 
vedendo a tutte le imprese de’ bastioni e delle 
fortificazioni per le artiglierie e ripari del campo, 
un giorno facendosi la batteria intorno alla città 
di Bologna in Piccardia, venne un mezzo canno- 
ne con violentissima furia, e da cavallo per mez- 
zo lo divise ; onde in un medesimo tempo la vita 
e gli onori del mondo insieme con le grandezze 
sue rimasero estinte, essendo egli nell’età di anni 
36, l’anno 1 544* 
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VITA 

DI 

POLIDORO (») DA CARAVAGGIO 


MATURINO FIORENTINO 


PITTORI 




Nell' 




F ultima età dell’ oro, che cosi si potè 
chiamare per gli uomini virtuosi e artefici nobili 
la felice età di Leone X,fra gli altri spiriti nobi- 
lissimi ebbe luogo onorato Polidoro da Caravag- 
gio di Lombardia, non fattosi per lungo studio, 
ma stato prodotto e creato dalla natura pittore. 
Costui venuto a Roma nel tempo che per Leone 
si fabbricavano le logge del palazzo del Papa con 
ordine di Raffaello da Urbino, portò Io schifo o 
voglia m dire vassojo pieno di calce ai maestri 
che muravano, insino a che fu di età di diciotto 
anni. Ma cominciando Giov anni da Udine a di- 
pignerle, e murandosi e dipignendosi, la volontà 

(t) Il Lomaz 70 , Tratt. I. i, cap. 39, lo chiama Po- 
lido ro Caldara da Caravaggio. 
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e la inclinazione di Polidoro molto volta allajpit- 
lura non restò di far si eli egli prese dimestichezza 
con tutti quei giovani clì’érano valenti per veder i 
tratti e i modi dell’arte, e mettersi a disegnare. Ma 
fra gli altri si elesse per compagno Maturino Fio- 
rentino, allora nella cappella del papa, ed alle anti- 
caglie tenuto bonissimo disegnatore, col quale 
praticando, talmente di quest’arte invaghì , die 
in pochi mesi fe’ cose ( fatta prova del suo inge- 
gno) che ne stupì ogni persona che lo aveva già 
conosciuto in quell’ altro stato. Per la qual cosa 
seguitandosi le logge, egli sì gagliardamente si 
esercitò con quei giovani pittori eh’ erano prati- 
chi e dotti nella pittura , e sì divinamente ap- 
prese quell’ arte, eh’ egli non si partì di su quel 
lavoro senza portarsene la vera gloria del più 
bello e più nobile ingegno, che fra tanti si ritro- 
vasse. Per il che crebbe talmente l’ amor di Ma- 
turino a Polidoro e di Polidoro a Maturino, che 
deliberarono, come fratelli e veri compagni , vi- 
vere insieme e morire. E rimescolato le volontà, 
i danari e le opere, di comune concordia si mi- 
sero unitamente a lavorare insieme. E perchè c- 
rano in Roma pur molti, che di grado, di opere 
e di nome i coloriti loro conducevano più vivaci 
ed allegri e di favori più degni e più sortiti; co- 
minciò a entrar loro nell’animo, avendo Baldas- 
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sarre Sanese fatto alcune facce di case di chiaro- 
scuro, d’ imitar quello andare, e a quelle già ve- 
nute in usanza attendere da indi innanzi Perchè 
ne cominciarono una a Montecavallo, dirimpetto 
a s. Silvestro ( 1 ) in compagnia di Pellegrino da 
Modena, la quale diede loro animo di poter ten- 
tare, se quello dovesse essere il loro esercizio, e 
ne seguitarono dirimpetto alla porta del fianco 
di s. Salvatore del Lauro un’ altra ; e similmen- 
te fecero dalla porta del fianco della Minerva 
una istoria, e di sopra s. Rocco a Ripetta un’altra, 
che è un fregio di mostri marini j e ne dipinsero 
infinite in questo principio manco buone delle 
altre per tutta Roma, che non accade qui rac- 
contarle, per aver eglino poi in tal cosa operato 
meglio. Laonde inanimiti di ciò, cominciarono sì 
a studiare le cose dell’ antichità di Roma , eh’ e- 
glino contraffacendo le cose di marmo antiche 
nei chiari e scuri loro , non restò vaso , statue , 
pili, storie, nè cosa intera o rotta eh’ eglino non 
disegnassero, e di quella non si servissero (2). 
E tanto con frequentazione e voglia a tal cosa 
posero il pensiero, che unitamente presero la ma- 

(l) Questa facciata, come tante altre del medesimo, 
& perita. 

(a) Il solo Crozat arerà a83 pezzi di disegni di 
Polidoro. 
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niera antica , e tanto l’una simile all’altra, che 
siccome gli animi loro erano d’un istesso volere, 
cosi le mani ancora esprimevano il medesimo sa- 
pere j e benché Maturino non fosse quanto Po- 
lidoro aiutato dalla natura, potè tanto l’osservanza 
dello stile nella compagnia, che l’ uno e l’altro 
pareva il medesimo, dove poneva ciascuno la 
mano , di componimenti , di aria e di maniera. 
Fecero su la piazza di Capranica per andar in 
Colonna (t) una facciata con le virtù teologiche 
e un fregio sotto le finestre con bellissima inven- 
zione, una Roma vestita, e per la Fede figurata 
col calice e con l’ Ostia in mano aver prigione 
tutte le nazioni del mondo, e concorrere tutti i 
popoli a portarle i tributi, e i Turchi all’ ultima 
fine distrutti saettare l’ arca di Macometto, con- 
dii udendo finalmente col detto della Scrittura , 
che sarà un ovile ed un pastore. E nel vero e- 
glino d’ invenzione non ebbero pari ; di che ne 
fanno fede tutte le cose loro cariche di abbiglia- 
menti, vesti, calzari, strane bizzarrie e con infi- 
nita maraviglia condotte; e ancora ne rendono 
testimonio le cose loro da tutti i forestieri pitto- 
ri disegnate sì di continuo, che per utilità hanno 
essi fatto all’ arte della pittura, per la bella ma- 


(i) Cioè iu piazza Colonua. 
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niera che avevano e per la bella facilità, che tut- 
ti gli altri da Cimabue in qua insieme non han- 
no fatto. Laonde si è veduto di continuo , e an- 
cor si vede per Roma tutti i disegnatori essere 
più volti alle cose di Polidoro e di Maturino, che 
a tutte le altre pitture moderne. Fecero in Bor- 
gonuovo una facciata di graffito, e sul canto del- 
la Pace un'altra di graffito similmente ; e poco 
lontano a questa nella casa degli Spinoli per an- 
dar inParione una facciata, dentrovi le lotte an- 
tiche, come si costumavano, e i sacrifizj e la 
morte di Tarpea. Vicino a Torre di Nona, ver- 
so ponte s. Angelo, si vede una facciata piccola 
col trionfo di Cammillo ed un sacrifizio antico. 
Nella via che cammina alla immagine di Fonte 
è una facciata bellissima con la storia di Perillo, 
quando egli è messo nel toro di bronzo da lui 
fabbricato; nella quale si vede la forza di coloro 
che lo mettono in esso toro ed il terrore di chi 
aspetta vedere tal morte inusitata ; oltra che vi 
è a sedere Falari (come io credo) che comanda 
con imperiosità bellissima , eh’ e’ si punisca il * 
troppo feroce ingegno che aveva trovato crudel- 
tà nuova per ammazzar gli uomini con maggior 
pena; ed in questa si vede un fregio bellissimo 
di fanciulli figurati di bronzo ed altre figure. 
Sopra questa fece poi un altra facciata di quel- 
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la casa stessa, dov’è la immagine che si dice di 
Ponte, ore con l’ ordine senatorio vestito nell’ a- 
bito romano, più storie da loro figurate si veg- 
gono. Ed alla piazza della dogana allato a s. Eu- 
stachio una facciata di battaglie) e dentro in chie- 
sa ( i ) a man destra entrando si conosce una cap- 
pellina con le figure dipinte da Polidoro. Fecero 
ancora sopra Farnese un’altra facciata de’ Cep- 
perelli , ed una dietro alla Minerva nella strada 
che va a’Maddaleni, dentrovi storie romane, 
nella quale , fra le altre cose belle , si vede un 
fregio di fanciulli di bronzo contraffatti che trion- 
fano, condotto con grandissima grazia e somma 
bellezza. Nella facciata de’ Buoni augurj vicina 
alla Minerva sono alcune storie di Romolo bel- 
lissime, cioè quando egli con l’ aratro disegna il 
luogo per la città , e quando gli avvoltoi gli vo- 
lano sopra (a), dove imitando gli abiti, le cere 
e le persone antiche, pare veramente che gli uo- 
mini siano quegl’ istessi. E nel vero, che di tal 


(1) Le pitture eh' erano in chiesa nel rifarla da ca- 
po a piè soo perite, e le altre delle facoiate mentovate 
qui sopra sono molto guaste o guaste affatto; ma di al- 
enile ci sono rimase le stampe in rame. 

(2) Questa stampa con gli avvoltoi fu intagliata in 
antico, ma rappresenta il fatto di quando Accio tagliò 
una pietra da arrotare eoo un rasojo. 
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magisterio nessuno ebbe mai in quest’arte nè tan- 
to disegno, nè più bella maniera, nè sì gran pra- 
tica o maggior prestezza ; e ne resta ogni arte- 
fice sì maravigliato, ogni volta che quelle vede, 
eh’ è forza stupire, che la natura abbia in questo 
secolo potuto aver forza di farci per tali uomini 
veder i miracoli suoi. Fece ancora sotto Corte 
Savella nella casa che comperò la sig. Costanza, 
quando le Sabine son rapite; la quale storia là 
conoscere non meno la sete ed il bisogno del ra- 
pirle, che la fuga e la miseria delle meschine 
portate via da diversi soldati ed a cavallo ed in 
diversi modi. E non sono in questa sola «imili 
avvertiàienti, ma anco, e molto più, nelle storie 
di Muzio e di Orazio , e la fuga di Porsenna re 
di Toscana. Lavorarono nel giardino di m. Ste- 
fano dal Bufalo vicino alla fontana di Trevi sto- 
rie bellissime del fonte di Parnaso, e vi fecero 
grottesche e figure piccole colorite molto bene. 
Similmente nella casa del Baldassino da s. Ago- 
stino fecero graffiti e storie, e nel cortile alcune 
teste d’ iraperadori sopra le finestre. Lavorarono 
in Monteca vallo vicino a s. Agata una facciata , 
dentrovi infinite e diverse storie , come quando 
Tuzia Vestale porta dal Tevere al tempio l’acqua 
nel crivello, e quando Claudia tira la nave con la 
cintura , e così lo sbaraglio che fa Cammillo, 
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mentre che Brenno pesa l’oro. E nell’ altra fac- 
ciata dopo il cantone, Romolo ed il fratello alle 
poppe della lupa , e la terrìbilissima pugna di 
Orazio, che, mentre solo fra mille spade difende 
la bocca del ponte, ha dietro a se molte figure 
bellissime che in diverse attitudini con grandis- 
sima sollecitudine co’ picconi tagliano il ponte: 
evvi ancora Muzio Scevola , che nel cospetto di 
Porsenna abbrucia la sua stessa mano che a- 
veva errato nell* uccidere il ministro in cambio 
del re ; dove si conosce il disprezzo del re e il 
desiderio della vendetta : e dentro in quelta casa 
fecero molti paesi. Lavorarono la facciata di s. 
Pietro in Vincola, e le storie di s. Pietro in quel- 
la con alcuni Profeti grandi; e fu tanto nota per 
tutto la fama di questi maestri per l’abbondan- 
za dei lavoro, che furono cagione le pubbli- 
che pitture da loro con tanta bellezza lavo- 
rate, che meritarono lode grandissima in vita, 
ed infinita ed eterna per la imitazione l’han- 
no avuta dopo la morte. Fecero ancora su la 
piazza , dov’ è il palazzo de’ Medici, dietro a 
Naona una facciata coi trionfi di Paolo Emi- 
lio, ed infinite altre storie romane ; ed a s. Sil- 
vestro di Montecavallo per fra Mariano, per casa 
e per il giardino, alcune cosette; ed in chiesa gli 
dipinsero la sua cappella, e due storie colorite di 
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s. Maria Maddalena, nelle quali sono i macchiati 
de’ paesi fatti con somma grazia e discrezione ; 
perchè Polidoro veramente lavorò i paesi e mac- 
chie di alberi e sassi meglio di ogni pittore - ; ed 
egli nell’ arte è stato cagione di quella facilità 
che oggi usano gli artefici nelle cose loro. Fecero 
ancora molte camere e fregi per molte case di 
Roma coi colori a fresco ed a tempera lavorati; 
le quali opere erano da essi esercitate per prova, 
perchè mai a’ colori non poterono dare quella 
bellezza , che di continuo diedero alle cose di 
chiaro e scuro o in bronzo o in terretta, come 
si vede ancora nella casa eh’ era del cardinale di 
Volterra da Torresanguigna ; nella facciata della 
quale fecero un ornamento di chiaroscuro bel- 
lissimo, e dentro alcune figure colorite, le quali 
son tanto mal lavorate e condotte, che hanno de- 
viato dal primo essere il disegno buono ch’eglino 
avevano ; e ciò tanto parve più strano, per es- 
servi appresso un’ arme di papa Leone d’ ignudi 
di mano di Gio. Francesco Vetrajo, il quale, se 
la morte non avesse tolto di mezzo, avrebbe 
fatto cose grandissime: e non isgannati per que- 
sto della folle credenza loro, fecero ancora in s. 
Agostino di Roma all’ altare de’ Martelli certi 
fanciulli coloriti; dove Jacopo Sansovino per fine 
dell’ opera fece una nostra Donna di marmo ; i 


Digitized by Google 



3 ° 

r piaH fanciulli non pajono di mano di persone il- 
lustri, ma d’ idioti che comincino allora a impa- 
rare. Per il che nella banda, dove la tovaglia 
cuopre l’altare, fece Polidoro una storietta di un 
Cristo morto con le Marie, eh’ è cosa bellissima, 
mostrando nel vero essere più quella professione 
loro che i colori. Onde ritornati al solito loro, 
fecero in Campomarzo due facciate bellissime, 
nell’ una le storie di Anco Marzio, e nell’ altra 
le feste de’ Saturnali celebrate in tal luogo con 
tutte le bighe e quadrighe de’ cavalli che agli 
obelischi aggirano intorno, che sono tenute bel- 
lissime, per essere elleno talmente condotte di 
disegno e bella maniera, eh’ espressissimamente 
rappresentano quegli stessi spettacoli, per li quali 
elle sono dipinte. Sul canto della chiavica per 
andare a Corte Savella fecero una facciata, la 
quale è cosa divina, c delle belle che facessero, 
giudicata bellissima ; perchè oltra l’ istoria delle 
fanciulle che passano il Tevere, a basso vicino 
alla porta è un sacrifizio fatto con industria ed 
arte maravigliosa, per Vedersi osservato quivi 
tutti gl’istrumenti e tutti quegli antichi costumi, 
che a’ sacrificj di quella sorta si solevano osser- 
vare. Vicino al popolo sotto s. Jacopo degli In- 
curabili fecero una facciata con le storie di A- 
lessandro Magno, eh’ è tenuta bellissima, nella 
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quale figurarono il Nilo e ’l Tebro di Belvedere 
antichi. A s. Simeone fecero la tacciata dei Gad- 
di ( 1 ), eh’ è cosa di maraviglia e di stupore nel 
considerarvi dentro i belli e tanti e varj abiti, la 
infinità delle celate antiche, de’ soccinti, de cal- 
zari, e delle barche ornate con tanta leggiadria 
e copia di ogni cosa, che immaginar si possa un 
sofistico ingegno. Quivi la memoria si carica di 
una infinità di cose bellissime, e quivi si rappre- 
sentano i modi antichi 1’ effigie de’ sayj e bellis- 
sime femmine, perchè vi sono tutte le spezie de’ 
sacrifizj antichi, come si costumavano, e da che 
s’ imbarca un esercito, a che combatte, con va- 
riatissima foggia di strumenti e di armi lavorate 
con tanta grazia e condotte con tanta pratica, 
che l’occhio si smarrisce nella copia di tante belle 
invenzioni. Dirimpetto a questa è un’ altra fac- 
ciata minore che di bellezza e di copia non po- 
tria migliorare, dov’è nel fregio la storia di Nio- 
be, quando si fa adorare, e le genti che portano 
tributi e vasi e diverse sorti di doni ; le quali 
cose con tanta novità, leggiadria, arte, inge- 
gno e rilievo espresse egli in tutta quest’ opera, 
che troppo sarebbe certo narrarne il tutto. Se- 
guitò appresso lo sdegno di Latona, e la mi- 

(i) Fu intagliala divinamente da Pietro Santi Bari 
ioli in quattro pezzi. . 
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ser abile vendetta ne’ figliuoli della superbissima 
Niobe, e che i sette maschi da Febo e le sette 
femmine da Diana le sono ammazzati, con una 
infinità di figure di bronzo, che non di pittura, 
ma pajono di metallo ; e sopra altre storie lavo- 
rate, con alcuni vasi d oro contraffatti con tante 
bizzarrie dentro, che occhio mortale non po- 
trebbe immaginarsi altro nè più bello nè più 
nuovo, con alcuni elmi etruschi da rimaner con- 
fuso per la moltiplicazione e copia di sì belle e 
capricciose fantasie, che uscivano loro della men- 
te ; le quali opere sono state imitate da infiniti 
che lavorano di sì fatte opere. Fecero ancora il 
cortile di questa casa, e similmente la loggia co* 
lorita di grottesche piccole, che sono stimate di- 
vinò Insomma ciò ch’eglino toccarono, con gra- 
zia e bellezza infinita assoluto renderono. E se io 
volessi nominare tutte le opere loro, farei un li- 
; bro intero de’ fatti di questi due soli, perchè 
non è stanza, palazzo, giardino, nè vigna, dove 
— non sieno opere di Polidoro e di Maturino. Ora 
mentre che Roma ridendo si abbelliva delle fa- 
tiche loro, ed essi aspettavano premio de’ proprj 
sudori, la Invidia e la Fortuna mandarono a Ro- 
ma Borbone, l’anno 1627, che quella città mise 
a sacco ; laonde fu divisa la compagnia non solo 
di Polidoro e di Maturino, ma di tante migliaja 
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di amici e eli parenti, clie a un sol pane tanti 
anni erano stati in Roma. Perchè Maturino si 
mise in fuga, nè molto andò che da’ disagi pa- 
titi per tale sacco si stima a Roma che morisse 
di peste, e fu sepolto in s. Eustachio. Polidoro 
verso Napoli prese il cammino, dove arrivato, 
essendo quei gentiluomini poco curiosi delle cose 
eccellenti di pittura, fu per morirvisi di fame. 
Ond’ egli lavorando a opere per alcuni pittori, 
fece in s. Maria della Grazia un s. Pietro nella 
maggior cappella, e così aiutò in molte cose quei 
pittori più per campare la vita che per altro. 
Ma pur essendo predicate le virtù sue, fece al 
conte di .... una volta dipinta a tempera con al- 
cune facciate, ch’è tenuta cosa bellissima. E così 
fece il cortile di chiaro scuro al signore .... ed 
insieme alcune logge, le quali sono molto piene 
di ornamento e di bellezza e ben lavorate. Fece 
ancora in s. Angelo allato alla pescheria di Na- 
poli una tavolina a olio, nella quale è una nostra 
Donna ed alcuni ignudi di anime cruciate, la 
quale di disegno più che di colorito è tenuta bel- 
lissima. Similmente alcuni quadri m quella del- 
1* aitar maggiore di figure intere sole nel mede- 
simo modo lavorate. Avvenne che stando egli in 
Napoli, e veggendo poco stimata la sua virtù, de- 
liberò partire da coloro che più conto tenevano 
Tomo IX. 3 
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di un cavallo cbe saltasse, die di chi facesse coa- 
le marò le figure dipinte parer vive ; per il che 
montato su le galee, si trasferì a Messina, e quivi 
Irpvato più pietà e più onore, si diede ad ope- 
* rare, e così lavorando di continuo, prese ne’ co- 
lori buona e destra pratica, ond’ egli vi fece di 
molte opere che sono sparse in molti luoghi ; e 
all’ architettura attendendo, diede saggio di se 
m molte cose che’ fece. Appresso, nel ritorno di 
Carlo V dalla vittoria di Tunisi, passando egli 
per Messina, Polidoro gli fece archi trionfali bel- 
lissimi, onde ne acquistò nome e premio infini- 
to : laonde egli che sempre ardeva di desiderio 
di rivedere quella Roma, la quale di continuo 
strugge coloro che stati ci sono molti anni, nel 
provare gli altri paesi, vi fece per ultimo una ta- 
vola di un Cristo che porta la croce lavorata a 
olio di bontà e di colorito vaghissimo; nella quale 
fece un numero di figure che accompagnano Cri- 
sto alla morte, soldati, farisei, cavalli, donne, 
putti, ed i ladroni innanzi, col tenere ferma la 
intenzione, come poteva essere ordinata nna giu- 
stizia simile, che ben pareva che la natura si 
fosse sforzata a far le ultime prove sue in que- 
st’opera veramente eccellentissima; dopo la quale 
cercò egli molte volte svilupparsi di quel paese, 
ancora ch’egli ben veduto yi fosse; ma la cagione 
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della sua dimora era una donna da lui molti anni 
amata, che con sue dolci parole e lusinghe Io ri- 
teneva. Ma pure tanto potè in lui la volontà di 
rivedere Roma e gli amici, che levò del banco 
nna buona quantità di danari ch’egli aveva, e ri- 
soluto al tutto si parti. Aveva Polidoro tenuto 
molto tempo un garzone di quel paese, il quale 
portava maggior amore a’ danari di Polidoro, 
che a lui- ma per averli così sul banco non potè 
mai porvi su le mani, e con essi partirsi. Per il 
che caduto in un pensiero malvagio e crudele, 
delibero la notte seguente, mentre che dormiva, 
con alcuni suoi congiurati amici dargli la morte, 
e poi partire i danari fra loro. E cosi in sul pri- 
mo sonno assalito, mentre dormiva forte, aiutato 
da coloro, con una fascia Io strangolò, e poi da- 
togli alcune ferite, lo lasciarono morto ; e per 
mostrare eh’ essi non 1’ avessero latto, lo porta- 
rono su la porta della donna da Polidoro amata, 
fingendo che o parenti o altri di casa Y avessero 
ammazzato. Diede dunque il garzone buona par- 
te dei danari a que’ ribaldi che si brutto eocesso 
avevan commesso; e quindi lattili partire, la mat- 
tina piangendo andò a casa di un conte amico 
del morto maestro e raccontogli il caso: ma per 
diligenza che si facesse in cercar molti dì chi a- 
vesse cotal tradimento commesso, non yenne al- 
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cuna cosa a luce. Ma pure, come Dio volle, 
avendo la natura e la virtù a sdegno di essere 
per mano della fortuna percosse, fecero a uno, 
che interesso non ci aveva, dire che impossibil’e- 
ra, che altri che tal garzone l’avesse assassinalo. 
Per il che il conte gli fece por le mani addosso, 
e alla tortura messolo, senza che altro martoro 
gli dessero, confessò il delitto e fu dalla giustizia 
condannato alle forche j ma prima con tanaglie 
affocate per la strada tormentato, ed ultima- 
mente squartato. Ma non per questo tornò la 
vita a Polidoro, nè alla pittura si rendè quell’ in- 
gegno pellegrino e veloce, che per tanti secoli 
non era più stato al mondo. Per il che se allora 
che morì, avesse potuto morire con lui, sarebbe 
morta la invenzione, la grazia, e la bravura nelle 
figure dell’arte. Felicità della natura e della virtù 
nel formare in un corpo così nobile spirito ; e 
invidia ed odio crudele di così strana morte nel 
fato e nella fortuna sua, la quale sebbene gli 
tolse la vita, non gli torrà per alcun tempo il 
nome. Furono fatte V esequie sue solennissime j 
e con doglia infinita di tutta Messina nella chiesa 
cattedrale datogli sepoltura l’anno 1 543. Gran- 
de obbligo hanno veramente gli artefici a Poli- 
doro, per aver arricchita la pittura di gran co- 
pia di diversi abiti e stranissimi e varj ornamen- 
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ti, e dato a tutte le sue cose grazia e ornamen- 
to: similmente per aver latto figure di ogni sor- 
ta, animali, casamenti, grottesche e paesi cosi 
belli, che dopo lui chiunque ha cercato di essere 
universale, 1 ha imitato. Ma è gran cosa e da te- 
mere il vederne per l’esempio di costui la insta- 
bilità della fortuna, e quello eh’ ella sa fare ; fa- 
cendo divenire eccellenti in una professione' uo- 
mini, da chi si sarebbe ogni altra cosa aspettato, 
con non piccola passione di chi ha nella medesi- 
ma arte molti anni in vano faticato ; è gran co- 
sa, dico, vedere i medesimi dopo molti travagli 
e fatiche essere condotti dalla stessa fortuna a 
misero ed infelicissimo fine, allora che aspetta- 
vano di goder il premio delle loro fatiche j e ciò 
con si terribili e mostruosi casi, che la stessa 
pietà se ne fogge, la virtù s’ingiuria, ed i benc- 
fici di una incredibile e straordinaria ingratitu- 
dine si ristorano. Quanto dunque può lodarsi la 
pittura della virtuosa vita di Polidoro, tanto può 
egli dolersi della fortuna, che se gli mostrò un 
tempo amica, per condurlo poi, quando meno ciò 
si aspettava, a dolorosa morte. 
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VITA 

DEL ROSSO (■> 

PITTORE fiorentino 


Vjrii uomini pregiati che si danno alle vir- 
tù e quelle con tutte le forze loro abbracciano , 
sono pur qualche volta, quando manco ciò si 
aspettava, esaltati ed onorati eccessivamente nel 
cospetto di tutto il mondo, come apertamente 
si può vedere nelle fatiche, che il Rosso, pittor 
Fiorentino, pose nell’arte della pittura; le quali 
se in Roma ed in Fiorenza non furono da quei 
chele potevano rimunerare soddisfatte, trovò egli 
pure in Francia chi per quelle lo riconobbe; di 
sorte che la gloria di lui potè spegnere la sete in 
ogni grado di ambizione, che possa il petto di 
qualsivoglia artefice occupare. Nè poteva egli in 
quell’ essere conseguir dignità , onore o grado 
maggiore; perchè sopra ogni altro del suo me- 

(1) Dai libri dell' uscita del re di Francia questo 
fattore £ nominato sempre Rosso del Rosso. 
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stiero da si gran re, com’ è quello di Francia, fa 
ben visto e pregiato molto. E nel vero i meriti 
di esso erano tali , che se la fortuna gli avesse 
procacciato manco, ella gli avrebbe fatto torto 
grandissimo. Conciofossechè il Rosso era, oltra 
la pittura, dotato di bellissima presenza ; il modo 
di parlar suo era molto grazioso e grave, era bo- 
nissimo musico ed aveva ottimi termini di filoso- 
fia, e quel che importa più che tutte le altre sue 
bonissime qualità, fu eh’ egli del continuo nelle 
composizioni delle figure sue era molto poetico, 
nel disegno fiero e fondato, con leggiadra ma- 
niera e terribilità di cose stravaganti, ed un bel- 
lissimo compositore di figure. Nell’ architettura 
fu eccellentìssimo e straordinario, e sempre, per 
povero eh’ egli fosse, fu ricco di animo e di gran- 
dezza. Per il che coloro, che nelle fatiche della 
pittura terranno l’ ordine che il Rosso tenne, sa- 
ranno di continuo celebrati, come sono le opere 
di lui ; le quali di bravura non hanno pari, e sen- 
za fatiche di stento son fatte ; levato via da quelle 
un certo tìsicume e tedio, che infiniti patiscono 
per fare le loro cose di niente parere qualche 
cosa. Disegnò il Rosso nella sua giovanezza al 
cartone di Michelagnolo, e con pochi maestri 
volle stare all’ arte, avendo egli una certa sua 
opinione contraria alle maniere di quelli, come 
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si vede fuor della porta a s. Pietro Gattolini di 
Fiorenza, a Marignolle in un tabernacolo lavo- 
rato a fresco per Piero Bartoli con un Cristo 
morto, dove cominciò a mostrare, quanto egli 
desiderasse la maniera gagliarda e di grandezza 
più degli altri, leggiadra e maravigìiosa. Lavorò 
sopra la porta di s. Sebastiano de’ Servi, essen- 
do ancora sbarbato, quando Lorenzo Pucci fu da 
papa Leone fatto cardinale, l’arme de’ Pncci con 
due figure, che in quel tempo fece maravigliare 
gli artefici, non si aspettando di lui quello che 
riu3cìj onde gli crebbe 1’ animo talmente, che 
avendo egli a maestro Giacomo frate dei Servi , 
che attendeva alle poesie, fatto un quadro di una 
nostra Donna con la testa di s. Gio. Evangelista 
mezza figura, persuaso da lui fece nel cortile dei 
detti Servi, a lato alla storia della Visitazione che 
lavorò Giacopo da Pontormo, l’Assunzione di no- 
stra Donna, nella quale fece un cielo di Angeli 
tutti fanciulli ignudi che ballano intorno alla no- 
stra Donna accerchiati, che scortano con bel- 
lissimo andare di contorni e con graziosissimo 
modo girati per quell’ aria ; di maniera che se il 
colorito fatto da lui fosse con quella maturità di 
arte eh’ egli ebbe poi col tempo, avrebbe, come 
di grandezza e di buon disegno paragonò le al- 
tre storie, di gran lunga ancora trapassatele. Fe- 
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cevi gli Apostoli ( 1 ) carichi molto di panni, e di 
troppa dovizia di essi pieni , ma le attitudini ed 
alcune teste sono più che bellissime. Fecegli lare 
lo spedalingo di s. Maria Nuova una tavola, la 
quale vedendola abbozzata, gli parvero, come 
colui eh’ era poco intendente di quest’ arte, tutti 
quei santi diavoli, avendo il Rosso costume nelle 
sue bozze a olio di fare certe arie crudeli e di- 
sperate, e nel finirle poi addolciva 1' aria e ridu- 
cevale al buono. Perchè se gli fuggi di casa , e 
non volle la tavola, dicendo che l’aveva giuntato. 
Dipinse medesimamente sopra un’ altra porta 
ch’entra nel chiostro del convento dei Servi l’ar- 
me di papa Leone con due fanciulli, oggi gua- 
sta j e per le case dei cittadini si veggono più 
quadri e molti ritratti Fece per la venuta di pa- 
pa Leone a Fiorenza sul canto dei Bischeri un ar- 
co bellissimo. Poi lavorò al sig. di Piombino una 
tavola con un Cristo morto bellissimo, e gli fece 
ancora una cappelleria: e similmente a Volterra 
dipinse un bellissimo deposto di croce. Perchè 
cresciuto in pregio e fama, fece in s. Spirito di 
Fiorenza la tavola de’ Dei, la quale già avevano 
allogata a Raffaello da Urbino, che la lasciò por 

(1) Nella testa di ». Jacopo Testilo da pellegrino 
fece il ritratto di Francesco Berni , che guardando in 
aria rìde, alludendo al suo facetissimo stile. 
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le care dell’opera clie aveva preso a Roma, la 
quale il Rosso lavorò con bellissima grazia, dise- 
gno e vivacità di colori ( 1 ). Nè pensi alcuno che 
nessun’ opera abbia più forza o mostra più bella 
di lontano di quella, la quale per la bravura nel- 
le figure e per l’ astrattezza delle attitudini, non 
più usata per gli altri, fu tenuta cosa stravagante; 
e sebbene non gli fu allora molto lodata , hanno 
poi a poco a poco conosciuto i popoli la bontà di 
quella, e gli hanno dato lodi mirabili, perchè nel- 
1’ unione dei colori non è possibile far più; es- 
sendo che i chiari che sono sopra, dove batte il 
maggior lume, coi men chiari vanno a poco a 
poco con tanta dolcezza e unione a trovar gli 
scuri con artifìcio di sbattimenti di ombre, che 
le figure vanno addosso 1* una all’altra figura per 
via di chiaroscuri, facendo rilievo l’una all’ altra; 
e tanta fierezza ha questa opera, che si può dire 
eh ella sia intesa e fatta con più giudizio e maestria, 
che nessun altra che sia stata dipinta da qualsi- 
voglia più giudizioso maestro. Fece in s. Loren- 
zo la tavola di Carlo Ginori dello sposalizio di 
nostra Donna, tenuto cosa bellissima ( 2 ). E in 

CO questa cappella ora 4 una bella copia di ma- 
no del Petrucci, e 1’ originale 4 nel palazzo dei Pilli. 

CO Ha patito, perch4 4 stata ritoccala da altra mano. 
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vero in quella sua Facilità del fare non è mai stato 
chi di pratica o di destrezza 1 abbia potuto vin- 
cere, nè a gran lunga accostarsegli, per esser egli 
stato nel colorito sì dolce e con tanta grazia can- 
giato i panni, che il diletto che per tale arte pre- 
se, Io fé sempre tenere lodatissimo e mirabile; 
come chi guarderà tale opera, conoscerà tutto 
questo eh’ io scrivo esser verissimo, considerando 
gl* ignudi che sono benissimo intesi e con tutto 
le avvertenze della notomia. Sono le femmine gra- 
ziosissime, e le acconciature dei panni bizzarre e 
capricciose. Similmente ebbe le considerazioni 
che 'si deono avere sì nelle teste dei vecchi con 
cere bizzarre, come in quelle delle donne e dei 
putti con arie dolci e piacevoli Era anco tanto 
ricco d’ invenzioni , che non gli avanzava mai 
niente di campo nelle tavole, e tutto conduceva 
con tanta facilità e grazia, ch’era una maravi- 
glia. Fece ancora a Gio. Bandini un quadro di 
alcuni ignudi bellissimi in una storia di Mosè , 
quando ammazza l’Egizio, nel quale erano cose 
lodatissime; e credo che in Francia fosse man- 
dato. Similmente un altro ne fece a Gio. Caval- 
canti , che andò in Inghilterra , quando Giacob 
piglia il bere da quelle donne alla fonte , che fu 
tenuto divino, atteso che vi erano ignudi e fem- 
mine lavorate con somma grazia, alle quali egli 
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eli continuo si dilettò far pannicini sottili, accon- 
ciature di capo con trecce, e abbigliamenti per il 
dosso. Stava il Rosso, quando questa opera face- 
va , nel borgo dei tintori , ebe risponde con le 
stanze negli orti dei frati di s. Croce, e si piglia- 
va piacere di un bertuccione, il quale aveva spi- 
rito più di uomo die di animale ; per la qual cosa 
carissimo se lo teneva e come se medesimo lo 
amava 5 e perciò eli’ egli aveva un intelletto ma- 
raviglioso, gli faceva lare di molti servigi. Avven- 
ne che questo animale s’innamorò di un suo gar- 
zone, chiamato Battistino, il qual era di bellissi- 
mo aspetto, ed indovinava tutto quel che dir vo- 
leva ai cenni che il suo Battistin gli faceva. Per 
il che essendo dalla banda delle stanze di dietro, 
che nell’ orto dei frati rispondevano, una pergola 
del guardiano piena di uve grossissime sancolom- 
bane, quei giovani mandavano giù il bertuccione 
per quella che dalla finestra era lontana, e con la 
fune su tiravano l’ animale con le mani piene di 
uve. Il guardiano trovando scaricarsi la pergola, 
e non sapendo da chi, dubitando dei topi, mise 
r agguato a essa, e visto che il bertuccione del 
Rosso giù scendeva, tutto si accese d’ira, e pre- 
sa una pertica per bastonarlo si recò verso lui a 
due mani. Il bertuccione visto che se saliva, ne 
toccherebbe, e se stava fermo, il medesimo, co- 
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minciò salticchiando a minargli la pergola, e latto 
animo di volersi gettare addosso al irate, con am- 
bedue le mani prese le ultime traverse che cin- 
gevano la pergola: intanto menando il irate la 
pertica, il bertuccione scosse la pergola per la 
paura di sorte, e con tal forza che fece uscir dal- 
le buche le pertiche e le canne, onde la pergola 
e il bertuccione rumarono addosso al frate, il qua- 
le gridando misericordia, fu da ftattistino e dagli 
altri tirata la fune, ed il bertuccione salvo rimes- 
so in camera: perchè discostatosi il guardiano,, 
ed a un suo terrazzo fattosi, disse cose fuor della 
messa, e con collera e mal animo se ne andò al- 
l’uficio degli Otto, magistrato in Fiorenza molta 
temuto. Quivi posta la sua querela, e mandato 
per il Rosso, fu per motteggio condannato il 
bertuccione a dovere un contrappeso tener al 
culo, acciocché non potesse saltare, come pri- 
ma faceva, super le pergole. Cosi il Rosso lat- 
to un rullo che girava con un ferro, quella 
gli teneva , acciocché per casa potesse an da- 
re, ma non saltare per V altrui come prima fa- 
ceva. Perchè vistosi a tal supplicio condannato il 
bertuccione, parve che s’indovinasse, il frate es- 
sere stato di ciò cagione; onde ogni dì si eserci- 
tava saltando di passo in passo con le gambe e 
tenendo con le mani il contrappeso, c così po- 


Digitized by Google 


t , : 47 

Sandosi spesso al suo disegno pervenne. Perchè 
sendo un dì sciolto per casa saltò a poco a poco 
di tetto in tetto su l’ ora che il guardiano era 
a cantare il vespro, e pervenne sopra il tetto del- 
la camera sua, e quivi lasciato andare il contrap- 
peso, vi fece per mezz’ ora un sì amorevole bal- 
lo , che nè tegolo nè coppo vi restò , che non 
rompesse ; e tornatosi in casa, si sentì lira tre dì 
per una pioggia le querele del guardiano. Aven- 
do il Rosso finito le opere sue, con Battistino ed 
il bertuccione s’ inviò a Roma, ed essendo in gran- 
dissima aspettazione, le opere sue erano oltre- 
modo desiderate, essendosi veduti alcuni disegni 
fatti per lui , i quali erano tenuti maravigliosi , 
atteso che il Rosso divinissimamente e con gran 
pulitezza disegnava. Quivi fece nella Pace sopra 
le cose di Rallaello un’opera, della quale non 
dipinse mai peggio ai suoi giorni (i), nè posso 
immaginare onde ciò procedesse, se non da que- 
sto che non pure in lui, ma si è veduto anco in 
molti altri j e questo (il che pare cosa mirabile 
ed occulta di natura) è, che chi muta paese a 

(i) Il Vasari biasimo troppo questa opera del Ros- 
so, la quale benché non possa reggere al paragone di 
una delle più belle opere di Raffaello, tuttavia non solo 
considerata io se nou 4 cattiva , ma è positivamente di 
pregio. 
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luogo, pare che muti natura , virtù, costumi, ed 
abito di persona, intanto che talora non pare 
quel medesimo, ma un altro , e tutto stordito e 
stupefatto. 11 che potè intervenire al Rosso nel- 
l’ aria di Roma, e per le stupende cose, eh’ egli 
yi vide'di architettura e scultura, e per le pittu- 
re e statue di Michelagnolo , che forse lo cava- 
rono di se, le quali cose fecero anco fuggire, sen- 
za lasciar loro alcuna cosa operare in Roma , fr. 
Bartolommeo di s. Marco ed Andrea del Sarto. 
Tuttavia qualunque si fosse di ciò la cagione , il 
Rosso non fece mai peggio j e da vantaggio è 
questa opera a paragone di quelle di Raffaello 
da Urbino. In questo tempo fece al vescovo Tor- 
n abuoni amico suo un quadro di un Cristo mor- 
to sostenuto da due angeli , che oggi è appresso 
agli eredi di monsig. della Casa , il quale fu 
una bellissima impresa. Fece al Baviera ( 1 ) in 
disegni di stampe tutti gli Dei intagliati poi da 
Jacopo Caraglio, quando Saturno si muta in ca- 
vallo, e particolarmente quando Plutone rapisce 
Pro 3 erpina. Lavorò una bozza della decollazione 
di s. Gio. Battista, che oggi è in una chiesuola 

(i) Era un garzone che macinava i colori a Raf> 
faello, e perchè aveva qualche lume di disegno, fu po- 
eto da Raffaello e da Marcantonio a far lo stampatore 
io rame. 
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su la piazza dei Salviati in Roma. Succedendo 
intanto il sacco di Roma, fu il povero Rosso fat- 
to prigione de’ Tedeschi e molto mal trattato ; 
perciocché oltra lo spogliarlo dei vestimenti , 
scalzo e senza nulla in testa , gli fecero portare 
addosso pesi, e sgomberare quasi tutta la bot- 
tega di un pizzicagnolo j per il che da quelli mal 
condotto, si condusse appena in Perugia, dove da 
Domenico di Paris ( 1 ) pittore fu molto accarez- 
zato e rivestito , ed egli disegnò per lui un car- 
tone di una tavola dei Magi , il quale appresso 
lui si vede , cosa bellissima. Nè molto restò in 
tal luogo , perchè intendendo che al Borgo (2) 
era venuto il vescovo dei Tornabuoni, fuggito 
egli ancora dal sacco, si trasferì quivi, perchè gli 
era amicissimo. Era in quel tempo al Borgo Raf- 
faello da Colle ( 3 ) pittore, creato di Giulio Ro- 
mano , che nella sua patria aveva preso a fare 
per s. Croce, Compagnia di battuti , una tavola 
per poco prezzo , della quale , come amorevole , 
si spogliò e la diede al Rosso, acciocché in quel- 
la città rimanesse qualche reliquia di suo 5 per 

(1) Sì questo Domenico, che Orazio auo fratello fu- 
rono compatrioti! e scolari di Pietro Perugino. 

(2) Borgo s. Sepolcro. 

( 3 ) Di questo pittore si troverà fatta altrove fre- 
quente menzione. 

Tom. IX. 
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il che la Compagnia si risenti, ma il vescovo gli 
fece molte comodità. Onde finita la tavola , che 
gli acquistò nome , ella fu messa in s. Croce , 
perchè il deposto che vi è di croce, è cosa mol- 
to rara e bella, per aver osservato nei colori un 
certo che tenebroso per 1’ ecclisse che fu nella 
morte di Cristo, e per essere stata lavorata con 
grandissima diligenza. Gli fu dopo latto in città 
di Castello allogazione di una tavola, la quale 
volendo lavorare mentre che s’ ingessava, le rui- 
nò un tetto addosso, che la infranse tutta, e a 
lui venne un mal di febbre sì bestiale, che ne fu 
quasi per morire ; per il che da Castello si fece 
portare al Borgo. Seguitando quel male con la 
quartana , si trasferì poi alla pieve di s. Stefano 
a pigliare aria, ed ultimamente in Arezzo, dove 
fu tenuto in casa da Benedetto Spadari, il quale 
adoperò di maniera col mezzo di Gio. Antonio 
Lappoli Aretino e di quanti amici e parenti essi 
avevano, che gli fu dato a lavorare in fresco alla 
Madonna delle Lagrime una volta allogata già a 
Niccolò Soggi pittore ; e perchè tal memoria si 
lasciasse in quella città, glie l’allogarono per prez- 
zo di trecento scudi di oro; onde il Rosso co- 
minciò i cartoni in una stanza che gli avevano 
cQnsegnata in un luogo detto Morello, e quivi 
ne fini quattro. In uno fece i primi parenti lega- 
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ti all’ albero del peccalo, e la nostra Donna che 
cava loro il peccato di bocca , figurato per quel 
pomo, e sotto i piedi il serpente, e nell’aria (vo- 
lendo figurare ch’era vestita del sole e della luna) 
fece Febo e Diana ignudi ( 1 ). Nell’ altra quan- 
do l’Arca foederis è portata da Mosè , figurata 
per la nostra Donna da cinque "Virtù circondata. 
In un’ altra è il trono di Salomone pure figura- 
to per la medesima, a cui si porgono voti per 
significare quei che ricorrono a lei per grazia, 
con altre bizzarrie, che dal bello ingegno di m. 
Giovanni Pollastra, canonico Aretino e amico del 
Rosso, furono trovate; a compiacenza del quale 
fece il Rosso un bellissimo modello di tutta 
l’opera, eh’ è oggi nelle nostre case di Arezzo. 
Disegnò anco uno studio d’ ignudi per quella o- 
pera, eh e cosa rarissima, onde fu un peccato che 
ella non si finisse , perchè s’ egli 1’ avesse messa 
in opera , e fattala a olio , come aveva a farla in 
fresco, ella sarebbe stata veramente un miraco- 
lo ; ma egli fu sempre nemico del lavorare in 
fresco, c però si andò temporeggiando in fare 
i cartoni per farla finire a Raffaello dal Borgo ed 

(i) Pensiero biasimevole, noa si doveudo mescolare 
le cose sagre e di fede Divina colle favole del gentile- 
simo. Ma pur troppo poeti e pittori sono spesso cadu- 
ti in questo inconveniente. 
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altri, tanto ch’ella non si fece. In quel medesi- 
mo tempo, essendo persona cortese , fece molti 
disegni in Arezzo e fuori per pitture e fabbri- 
che, come ai rettori della Fraternità quello della 
cappella ( i ), che è a piè di piazza, dov’ è oggi il 
volto santo, per li quali aveva disegnato una ta- 
vola, che si aveva a porre di sua mano nel me- 
desimo luogo dentrovi una nostra Donna che ha > 
sotto il manto un popolo ; il qual disegno , che 
fu messo in opera, è nel nostro libro insieme 
con molti altri bellissimi di mano del medesimo. 
Ma tornando all’ opera eh’ egli doveva fare alla 
Madonna delle Lagrime , gli entrò mallevadore 
di questa opera Gio. Antonio Lappoli Aretino 
e amico suo fidatissimo , che con ogni modo di 
servitù gli usò termini di amorevolezza. Ma l’an- 
no i53o, essendo l’assedio intorno a Fiorenza, 
ed essendo gli Aretini per la poca prudenza di 
Papo Altoviti rimasi in libertà, essi combattero- 
no la cittadella e la mandarono a terra. E per- 
ché quei popoli mal volentieri vedevano i Fio- 
rentini , il Rosso non si volle fidar di essi , e se 
ne andò al Borgo s. Sepolcro , lasciando i car- 
toni e i disegni dell’ opera serrati in cittadella. 
Perchè quelli che a Castello gli avevano allogato 


(i) La cappella qui nominata è andata in malora. 
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la tavola , vollero che la finisse j e per il male 
che aveva avuto a Castello, non volle ritornarvi, 
e cosi al Borgo finì la tavola loro. Nè mai a es- 
si volle dare allegrezza di poterla vedere ; dove 
figurò un popolo ed un Cristo in aria adorato 
da quattro figure) e quivi fece mori , zingani , e 
le più strane cose del mondo j e dalle figure in 
fuori, che di bontà son perfette, il componimen- 
to attende a ogni altra cosa, che all’animo di 
coloro che gli chiesero tale pittura. In quel me- 
desimo tempo che tal cosa faceva, disotterrà 
dei morti nel vescovado ove stava , e fece una 
bellissima notomia. E nel vero era il Rosso stu- 
diosissimo delle cose dell’arte, e pochi giorni pas- 
savano che non disegnasse qualche nudo di na- 
turale. 

Ora avendo egli sempre avuto capriccio di 
finire la sua vita in Francia, e torsi, come dice- 
va egli, a una certa miseria e povertà, nella quale 
si stanno gli uomini che layorano in Toscana e 
ne’ paesi dove sono nati, deliberò di partirsi: ed 
avendo appunto, per comparire più pratico in 
tutte le cose ed essere universale, apparata la 
lingua latina , gli venne occasione di affrettale 
maggiormente la sua pratica, perciocché essendo 
un giovedì santo , quando si dice mattutino la 
sera, un giovinetto Aretino, suo creato, in chiesa. 
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e facendo con un moccolo acceso e con pece gre- 
ca alcune vampe e fiamme di fuoco, mentre 'si 
facevano, come si dice, le tenebre, fu il putto da 
alcuni preti sgridato, e alquanto percosso. Di che 
avvedutosi il Rosso, al quale sedeva il fanciullo 
accanto, si rizzò con mal animo 'alla volta del pre- 
te: perchè levatosi il rumore, nè sapendo alcuno 
onde la cosa venisse, fu cacciato mano alle spade 
contro il povero Rosso, il qual era alle mani con 
i preti, ond’ egli datosi a fuggire, con destrezza 
si ricoverò nelle stanze sue senza essere stato of- 
feso o raggiunto da nessuno. Ma tenendosi per- 
ciò vituperato, finita la tavola di Castello, senza 
curarsi del lavoro di Arezzo o del danno che fa- 
ceva a Gio. Antonio suo mallevadore, avendo a- 
vuto più di cento cinquanta scudi, si partì di 
notte, e facendo la via di Pesaro , se n andò a 
Venezia, dove essendo da m. Pietro Aretino trat- 
tenuto, gli disegnò in una carta, che poi fu stam- 
pata, un Marte che dorme con Veneree gli Amo- 
ri e le Grazie che lo spogliano e gli traggono la 
corazza. Da Venezia partito se ne andò in Fran- 
cia, dove fu con molte carezze dalla nazione Fio- 
rentina ricevuto. Quivi latti alcuni quadri, che 
poi furono posti in Fontanableo nella galleria , li 
donò al re Francesco, al quale piacquero infini- 
tamente, ma molto più la presenza, il parlare e 
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la maniera del Rosso, il qual era grande di per- 
sona, di pelo rosso conforme al nome, ed in tut- 
te le sue azioni grave, considerato e di molto 
giudizio. Il Re adunque avendogli subito ordina- 
to una provvisione di quattrocento scudi, e do- 
natogli una casa a Parigi, la quale abitò poco per 
starsi il più del tempo a Fontanableo (i), dove 
aveva stanze e vivea da signore, lo fece capo ge- 
nerale sopra tutte le fàbbriche, pitture ed altri 
ornamenti di quel luogo: nel quale primieramen- 
te diede il Rosso principio a una galleria sopra 
la bassa corte, facendovi sopra non volta, ma un 
palco ovvero soffittato di legname con bellissimo 
spartimento. Le facciate delle bande fece tutte 
lavorare di stucchi con paramenti bizzarri e stra- 
vaganti e di più sorte cornici intagliate con figure 
ne’ reggimenti, grandi quanto il naturale, ador- 
nando ogni cosa sotto le confici fra l’ un reggi- 
mento e l’ altro, di festoni di stucco ricchissimi 
e di altri di pittura con frutti bellissimi e verzu- 
re di ogni sorta : e dopo in un vano grande fece 


(i) Le pitture del Rosso, fatte nella galleria di Fon- 
tanablò, furono demolite subito dopo la sua morte, e ri- 
dipintori sopra dal Primaticcio; pure alcune poche re 
ne sono rimase. Il Bacco per altro e la Venere accennati 
qui addietro non ri si reggono, e non si discerue il luo- 
go, ore potevano essere. 
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dipignere col suo disegno (se bene ho inteso il 
vero) circa ventiquattro storie a fresco, credo, dei 
fatti di Alessandro Magno, facendo esso, come 
ho detto, tutti i disegni, che furono di acquerello 
e di chiaroscuro. Nelle due testate di questa gal- 
leria sono due tavole a olio di sua mano disegna- 
te e dipinte di tanta perfezione, che di pittura si 
può vedere poco meglio j nell’ una delle quali è 
un Bacco ed una Venere, fatti con ai' te maravi- 
gliosa e con giudizio. E il Bacco un giovinetto 
nudo tanto tenero, delicato e dolce, che par di 
carne veramente e palpabile, e piuttosto vivo che 
dipinto ; e intorno a esso sono alcuni vasi finti di 
oro, di argento, di cristallo e di diverse pietre fi- 
nissime tanto stravaganti e con tante bizzarrie 
attorno, che resta pieno di stupore chiunque ve- 
de quest’opera con tante invenzioni. Vi è anco 
fra le altre cose un satiro che leva una parte di 
un padiglione, la testa del quale è di maraviglio- 
sa bellezza in quella sua strana cera caprina, e 
massimamente che par che rida e tutto sia festo- 
so in veder così bel giovinetto. Evvi anco un put- 
to a cavallo sopra un orso bellissimo j e molti al- 
tri graziosi e begli ornamenti attorno. Nell’altro 
è un Cupido e Venere con altre belle figure. Ma 
quello in che pose il Rosso grandissimo studio, 
lu il Cupido, perchè finse un putto di dodici an- 
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ni j ma cresciuto e di maggiori fattezze, che di 
quella età non si richiede, e in tutte le parti bel- 
lissimo j le quali opere vedendo il re, e piacen- 
dogli sommamente, pose al Rosso incredibile af- 
fezione, onde non passò molto che gli diede un 
canonicato neUa santa Cappella della Madonna di 
JParigi (i) ed altre tante entrate ed utili, che il 
Rosso con buon numero di servidori e di cavalli 
vivea da signore e iacea banchetti e cortesie stra- 
ordinarie a tutti i conoscenti e amici, e massima- 
mente ai forestieri Italiani, che in quelle parti ca- 
pitavano. Fece poi un’altra sala (s), chiamata il 
padiglione, perchè è sopra il primo piano delle 
stanze di sopra, che viene a essere l’ ultima so- 
pra tutte le altre e in forma di padiglione ; la 
quale stanza condusse dal piano del pavimento 
fino agli arcibanchi con varj e belli ornamenti 
di stucchi e figure tutte tonde spartite con e- 
gual distanza con putti, festoni e varie sorte di 
animali (e negli spartimenti de’ piani una figura 
a fresco a sedere ) in sì gran numero che in essi 

(t) Il Vasari sbaglia, perchè la s. Cappella, i cui ca- 
nonicati sono di nomina regia , è posta nella chiesa di 
s. Croce in Gerusalemme. 

(a) Questa sala non w è più. Si crede che in essa 
sia stata fatta la scala che conduce all’appartamento del 
re, poiché la muraglie di detta scala hanno quegli or- 
nati di figure e di stucchi, che qui descrire il Vasari. 
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si veggiono figurati tutti gli Dei e Dee degli 
antichi Gentili j e nel fine sopra le finestre è un 
fregio tutto ornato di stucchi e ricchissimo, ma 
senza pitture. Fece poi in molte camere, stufe 
e altre stanze infinite opere pur di stucchi e di 
pitture, delle quali si veggiono alcune ritratte e 
mandate fuora in istampe, che sono molto belle 
e graziose, siccome sono ancora infiniti i disegni 
che il Rosso fece di saliere, vasi, conche e altre 
bizzarrie, che poi fece lare quel re tutti di ar- 
gento, le quali furono tante, che troppo sarebbe 
di tutte voler far menzione. E però basti dire, 
che fece disegni per tutti i vasi di una credenza 
da re, e per tutte quelle cose, che per abbiglia- 
menti di cavalli, di mascherate, di trionfi e di 
tutte le altre cose che si possono immaginare, e 
con sì strane e bizzarre fantasie, che non è pos- 
sibile làr meglio. Fece quando Carlo Y impera- 
tore andò l’ anno i54o ( 1 ) sotto la fede del re 
Francesco in Francia, avendo seco non piò che 
dodici uomini, a Fontanableo la metà di tutti gli 
ornamenti che fece lare per onorare un tanto 
imperatore, e 1’ altra metà fece Francesco Pri- 
maticcio Bolognese. Ma le cose che fece il Rosso 
di ardii, di colossi, e altre cose simili, furono, 
pei' quanto si disse allora, le più stupende, che 
(i) Vi andò nel iò3g. 
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da altri insino allora fossero state fatte mai. Ma 
una gran parte delle stanze, che il Rosso fece al 
detto luogo di Fontanableo, sono state disfatte 
dopo la sua morte dal detto Francesco Primatic- 
cio, che in quel luogo ha fatto nuova e maggior 
fabbrica (i). Lavorarono col Rosso le cose so- 
praddette di stucco e di rilievo, e furono da lui 
sopra tutù gli altri amati, Lorenzo Naldino Fio- 
rentino, maestro Francesco di Orleans, maestro 
Simone da Parigi, e maestro Claudio similmente 
Parigino , maestro Lorenzo Piccardo ed altri 
molti. Ma il migliore di tutti fu Domenico del 
Barbieri, che è pittore e maestro di stucchi ec- 
cellentissimo e disegnatore straordinario, come 
ne dimostrano le sue opere stampate, che si 
possono annoverare fra le migliori che vadano 
attorno. I pittori parimente, eh egli adoperò nelle 
dette opere di Fontanableo, furono Luca Penni 
fratello di Gio. Francesco detto il Fattore, il qua- 
le fu discepolo di Raffaello da Urbino, Lionardo 
Fiammingo, pittore molto valente, il quale con- 
duceva bene affatto coi colori i disegni del Ros- 
so, Bartolommeo Miniati Fiorentino, Francesco 
Cacdanimici e Gio. Battista da Bagnacavallo, i 

(i) Anche le opere del Primaticcio e di tutti gli al- 
tri professori , che lavorarono a Fontanablò, sono per 
la maggior parte andate male o hanno molto patito. 
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quali ultimi lo servirono, mentre Francesco Pri- 
maticcio andò per ordine del re a Roma a for- 
mare il Laocoonte, l’ Apollo, e molte altre anti- 
caglie rare per gettarle di bronzo (i). Tacerò 
gl’ intagliatori, i maestri di legname ed altri in- 
finiti, de’ quali si servi il Rosso in queste opere, 
perché non fa di bisogno ragionare di tutti, co- 
mecché molti di loro facessero opere degne di 
molta lode. Lavorò di sua mano il Rosso, oltre 
le cose dette, un 8. Michele che è cosa rara : e 
al contestabile fece una tavola di un Cristo mor- 
to, cosa rara, che è a un suo luogo chiamato 
Escovan (a), e fece anco di minio a quel re cose 
rarissime. Fece appresso un libro di notomie per 
farlo stampare in Francia, del quale sono alcuni 
pezzi di sua mano nel nostro libro de’ disegni 
Si trovarono anco fra le sue cose, dopo che fu 
morto, due bellissimi cartoni, in uno de quali è 
una Leda che è cosa singolare, e nell’altro la Si- 
billa Tiburtina che mostra a Ottaviano impera- 
tore la Vergine gloriosa con Cristo nato in col- 

(1) Il vero motivo, per cui il Primaticcio andò a 
Roma, si fu per allontanarsi da Benvenuto Celli ni, che 
gl’ insidiava la vita per alcuni importanti lavori toltigli 
dalle brighe di mad. di Temp favorita di Francesco I, 

(2) Il quadro i piccolo ma uod è raro; e il luogo, 
dove è posto, si chiama Ecuen, 
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lo; ed in questo fece il re Francesco e la regina, 
la guardia ed il popolo con tanto numero di fi- 
gure e si ben fatte, cbe si può dire con verità, 
che questa fosse una delle belle cose che mai fa- 
cesse il Rosso: il quale fu per queste opere e al- 
tre molte, clic non si sanno, così grato al re, 
ch’egli si trovava poco avanti la sua morte avere 
più di mille scudi di entrata, senza le provvisioni 
delle opere ch’crano grossissime. Di maniera che 
non più da pittore, ma da principe vivendo, te- 
neva servitori assai, cavalcature, ed aveva la casa 
fornita di tapezzerie c di argenti e altri forni- 
menti, e masserizie di valore; quando la fortuna, 
che non lascia mai o rarissime volte lungo tem- 
po in alto grado chi troppo si fida di lei, lo fece 
nel più strano modo del mondo capitar male. 
Perchè praticando con esso lui, come dimestico 
e famigliare, Francesco di Pellegrino Fiorentino, 
il quale della pittura si dilettava e al Rosso era 
amicissimo, gli furono rubate alcune centinaja di 
ducati ; onde il Rosso non sospettando di altri 
che di detto F rancesco, lo fece pigliare dalla cor- 
te e con esamine rigoroso tormentarlo molto. 
Ma colui che si trovava innocente, non confes- 
sando che il vero, finalmente rilassato, fu sfor- 
zato, mosso da giusto sdegno, a risentirsi con- 
tro il Rosso del vituperoso carico, che da lui gli 
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era stato falsamente opposto: percliè datogli un 
libello d’ ingiuria, lo strinse di tal maniera, che 
il Rosso non se ne potendo ajutare nè difendere, 
si vide a mal partito, parendogli non solo avere 
falsamente vituperato Y amico, ma ancora mac- 
chiato il proprio onore, e il disdirsi o tenere al- 
tri vituperosi modi lo dichiarava similmente no- 
mo disleale e cattivo : perchè deliberato di ucci- 
dersi da se stesso, piuttosto eh esser castigato da 
altri, prese questo partito. Un giorno che il re 
si trovava a Fontanableo, mandò un contadino a 
Parigi per certo velenosissimo liquore, mostran- 
do voler servirsene per far colori o vernici, con 
animo, come fece, di avvelenarsi. Il contadino 
dunque tornandosene con esso (tanta era la ma- 
lignità di quel veleno ), per tenere solamente il 
dito grosso sopra la bocca dell’ ampolla turata 
diligentemente con la cera, rimase poco meno 
che senza quel dito, avendoglielo consumato e 
quasi mangiato la mortifera virtù di quel veleno, 
che poco appresso uccise il Rosso, avendolo egli, 
che sanissimo era, preso, perchè gli togliesse, 
come in poche ore fece, la vita. La qual nuova 
essendo portata al re, senza fine gli dispiacque, 
parendogli aver fatto nella morte del Rosso per- 
dita del più eccellente artefice de’ tempi suoi. Ma 
perchè 1’ opera non patisse, la fece seguitare da 
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Francesco Primaticcio Bolognese, che già gli aveva 
fatto, come si è detto, molte opere, donandogli 
una buona badia, siccome al Rosso avea fatto un 
canonicato. Mori il Rosso l'anno 1 54 1 lasciando 
di se gran desiderio agli amici ed agli artefici, i 
quali hanno, mediante lui, conosciuto quanto 
acquisti appresso a un principe uno che sia uni- 
versale ed in tutte le azioni manieroso e gentile, 
oome fu egli; il quale per molte cagioni ha me- 
ritato e merita di essere ammirato, oome vera- 
mente eccellentissimo. 
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B ARTOLOMMEO 

DA BAGNACAVALLO 
ED ALTRI PITTORI ROMAGNUOLL 


ertamente che il fine ri elle concorrenze 
nelle arti per l’ ambizione della gloria si vede il 
più delle volte esser lodato j ma s’ egli avviene 
che da superbia e da presumersi chi concorre 
meni alcuna volta troppa vampa di se, si scorge 
in ispazio di tempo quella virtù che cerca, in 
fumo e nebbia risolversi j atteso che mal può 
crescere in perfezione chi non conosce il pro- 
prio difetto e chi non teme l’operare altrui. Però 
meglio si conduce ad augumento la speranza de- 
gli studiosi timidi, che sotto colore di onesta vita 
onorano le opere de’ rari maestri, e con ogni 
studio quelle imitano, che quella di coloro, che 
hanno il capo pieno di superbia e di fumo, co- 
Tomo IX. 5 


Digitized by Google 


66 

me ebbero Bartolomraeo (i) da Bagnacavalloy 
Amico Bolognese, Girolamo da Codignuola e 
Innocenzio da Imola pittori. Perchè essendo co- 
storo in Bologna in un medesimo tempo, si eb- 
bero l’uno all altro quella invidia che si può mag- 
giore immaginare j e che è più, la superbia loro 
e la vanagloria, che non era sopra il fondamento 
della virtù collocata, li deviò dalla via buona, la 
quale all’ eternità conduce coloro, che più per 
bene operare che per gara combattono. Fu dun- 
que questa cosa cagione, che a’ buoni principj 
che avevano costoro non diedero quell’ ottimo 
fine che si aspettava j conciossiachè il presu- 
mersi di essere maestri li fece troppo discostarsi 
dal buono. Era Bartolommeo da Bagnacavallo 
venuto a Roma ne’ tempi di Raffaello per a g- 
giugnere con le opere, dove con l’animo gli pa- 
reva arrivare di perfezione j e come giovane che 
aveva fama in Bologna, per l’ aspettazione di lui 
fu messo a fare un lavoro nella chiesa della Pace 

di Roma (z) nella cappella prima a man destra 

« 

(t) Fu del casato de’ Ramenghi, detto Bagnacavallo 
perchè di 11 era U sua nonno, ma egli veramente fu 
Bolognese. 

(a) Il Bagnacavallo dipinse nella oappella dalla Pace 
in s. Petronio di Bologna, e non nella chiesa della Pace 
di Roma. 
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entrando in chiesa sopra la cappella di Baldas- 
sarre Peruzzi Sanese. Ma non gli parendo riu- 
scire quel tanto che di se aveva promesso, se ne 
tornò a Bologna, dov’egli ed i sopraddetti fecero 
a concorrenza l’ un dell’ altro in s. Petronio cia- 
scuno una storia della vita di Cristo e della Ma- 
dre alla cappella della Madonna alla porta della 
facciata dinanzi a man destra entrando in chie- 
sa, fra le quali poca differenza di perfezione si 
vede dall’ una all’ altra ; perchè Bartolommeo 
- acquistò in tal cosa fama di avere la maniera più 
dolce e più sicura. Ed avvenga che nella storia 
di maestro Amico sia una infinità di cose strane, 
per aver figurato nella resurrezione di Cristo gli 
armati con attitudini torte e rannicchiate, e dalla 
lapida del sepolcro che rovina loro addosso stiac- 
ciati molti soldati ; nondimeno per essere quella 
di Bartolommeo più unita di disegno e di colori- 
to, fu più lodata dagli artefici ; il che fu cagione 
ch’egli facesse poi compagnia con Biagio ( 1 ) Bo- 
lognese, persona molto più pratica nell’arte, che 
eccellente, e che lavorassino in compagnia in s. 
Salvatore ai frati Scopetini un refettorio, il quale 
dipinsero parte a fresco, parte a secco, dentrovi 

( 1 ) Questi 4 Biagio Pupini. Di esso e del Bagnaca- 
Tallo parla Raffaello Borghiai nel suo Riposo, ■ C. 4^ 
della prima edizione. 


Digitized by Google 


68 

quando Cristo sazia con i cinque pani e due pe- 
*ci cinque mila persone. Lavorarono ancora in 
una facciata della libreria la disputa di s. Agosti- 
no, nella quale fecero una prospettiva assai ragio- 
nevole. Avevano questi maestri, per aver veduto 
le opere di Raffaello e praticato con esso, un cer- 
to che di un tutto che pareva di dover esser buo- 
no; ma nel vero non attesero alle ingegnose par- 
ticolarità dell’ arte, come si debbe. Ma perchè in 
Bologna in quei tempi non erano pittori che sa- 
pessero più di loro, erano tenuti da chi gover- 
nava e dai popoli di quella città i migliori mae- 
stri d’Italia. Sono di mano di Bartolommeo sotto 
la volta del palagio del podestà alcuni tondi in 
fresco, e dirimpetto al palazzo dei Fantuzzi in s. 
Vitale una storia della Visitazione di s. Elisabet- 
ta; e nei Servi di Bologna intorno a una tavola 
di una Nunziata dipinta a olio alcuni santi la- 
vorati a fresco da Innocenzio da Imola. Ed in s. 
Michele in Bosco dipinse Bartolommeo a fresco 
la cappella di Ramazzotto, capo di parte in Ro- 
magna. Dipinse il medesimo in s. Stefano in una 
cappella due santi a fresco con certi putti in aria 
assai belli, ed in s. Jacopo una cappella a mess. 
Annibaie del Corello, nella quale fece la Circon- 
cisione di nostro Signore con assai figure, e nel 
mezzo tondo di sopra fece Abramo che sacrifica 
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il figliuolo aDìoj e questa opera in vero fu fatta 
con buona pratica e maniera. A tempera dipinse 
nella Misericordia fuori di Bologna , ma in una 
tavoletta la nostra Donna ed alcuni santi, e per 
tutta la città molti quadri, ed altre opere che 
sono in mano di diversi. E nel vero fu costui nella 
bontà della vita e nelle opere pili che ragionevo- 
le, ed ebbe miglior disegno ed invenzione che gli 
altri, come si può vedere nel nostro libro in un 
disegno , nel quale è Gesù Cristo fanciullo che 
disputa con i dottori nel tempio, con un casa- 
mento molto ben fatto e con giudizio. Finalmen- 
te fini costui la vita di anni cinquant’ otto, es- 
sendo sempre stato molto invidiato da Amico (1) 
Bolognese , uomo capriccioso e di bizzarro cer- 
vello, come sono anco pazze, per dir cosi, e ca- 
pricciose le figure da lui £àtte per tutta Italia, e 
particolarmente in Bologna, dove dimorò il piu 
del tempo. E nel vero se le molte fatiche che 
fece nei disegni fossero state durate per buona 
via, e non a caso, egli avrebbe peravventura pas- 
sato molti che teniamo rari e valent' uomini. Ma 

(i) Amico Aspettino, di cui sodo alcune pitture in 
Bologna sotto la loggia del palazzo della Viola, che fa 
già di Gio. Bentivoglio sig. di Bologna , fatte insieme 
col Costa, col Chiodarolo e con Innocenzio da Imola, 
tatti della scuola dei Francia., 


può tanto dall’altro lato il fare assai eli’ è im- 
possibile non ritrovarne in fra molte alcuna buo- 
na e lodevole opera, come è, fra le infinite che 
fece costui , una facciata di chiaroscuro in su la 
piazza pei Marsigli, nella quale sono molti qua- 
dri di storie ed un fregio di animali che combat- 
tono insieme molto fiero e ben fatto, e quasi del- 
le migliori cose che dipignesse mai. Un’ altra fac- 
ciata dipinse alla porta di s. Mammolo ; ed a s. 
Salvadore un fregio intorno alla cappella mag- 
giore tanto stravagante e pieno di pazzie, che fa- 
rebbe ridere chi ha piò voglia di piagnere. Insom- 
ma non è chiesa nè strada in Bologna , che non 
abbia qualche imbratto di mano di costui. In Ro- 
ma ancora dipinse assai : ed a Lucca in s. Friano 
una cappella con strane e bizzarre fantasie, e con 
alcune cose degne di lode, come sono le storie 
della Croce e alcune di s. Agostino, nelle quali 
sono infiniti ritratti di persone segnalate di quel- 
la città. E per vero dire, questa fu delle migliori 
opere, che maestro Amico facesse mai a fresco 
di colori. E anco in s. Jacopo di Bologna all’al- 
tare di s. JNiccola alcune storie di quel santo, ed 
un fregio da basso con prospettive, che meritano 
di esser lodate. Quando Carlo V imperatore an- 
dò a Bologna, fece Amico alla porta del palazzo 
un arco trionfale, nel quale fece Alfonso Lom- 
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bardi Io statue di rilievo. Nè è maraviglia che 
quella di Amico fusse più pratica che altro, per- 
chè si dice che, come persona astratta eh’ egli era 
e fuor di squadra dalle altre, andò per tutta Italia 
disegnando e ritraendo ogni cosa di pittura e di 
rilievo, e così le buone, come le cattive; il che 
fu cagione eh’ egli diventò un praticacelo inven- 
tore; c quando poteva aver cose da servirsene, 
vi metteva su volentieri le mani , e poi , perchè 
altri non se ne servisse, le guastava ; le quali la- 
tiche furono cagione, eh’ egh fece quella maniera 
cosi pazza e strana. Costui venuto finalmente in 
vecchiezza di settant’anni, fra 1’ arte e la stra- 
nezza della vita, bestialissimamente impazzò; on- 
de mess. Fi’ancesco Guicciardino nobilissimo Fio- 
rentino e veracissimo scrittore delle storie dei 
tempi suoi, il qual era allora governatore di Bo- 
logna, ne pigliava non piccolo piacere insieme con 
tutta la città. Nondimeno credono alcuni, che que- 
sta sua pazzia fosse mescolata di tristizia ; perchè 
avendo venduto per picciol prezzo alcuni beni, 
menti - ’ era pazzo ed in estremo bisogno, li rivol- 
le, essendo tornato in cervello, e li riebbe con 
certe condizioni, per averli venduti, diceva egli, 
quando ero pazzo tuttavia. Perchè può anco es- 
sere altrimenti, non affermo che fusse così, ma 
ben dico che così ho molte volte udito raccorv 
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tare. Attese costui anco alla scultura, e come sep- 
pe il meglio, fece di marmo in s. Petronio entran- 
do in chiesa a man ritta un Cristo morto e Ni- 
eodemo che lo tiene della maniera che sono le 
pitture. Dipigneva Amico con amendue le mani 
a un tratto, tenendo in una il pennello del chia- 
ro, e nell’altro quello dello scuro ; ma quello 
ch’era piti bello e da ridere si è, che stando cin- 
to, aveva intorno intorno piena la coreggia di pi- 
gnatti pieni di colorì temperati, di modo che pa- 
reva il diavolo di s. Macario con quelle sue tante 
ampolle; e quando lavorava con gli occhiali al 
naso, arebbe fatto ridere i sassi, e massimamen- 
te se si metteva a cicalare, perchè chiacchieran- 
do per venti e dicendo le pili strane cose dei 
mondo, era uno spasso il latto suo. Vero è, che 
non usò mai di dir bene di persona alcuna, per 
virtuosa o buona ch’ella fosse, e per bontà che 
vedesse in lei di natura o di fortuna; e, come si 
è detto, fu tanto vago di gracchiare e di novel- 
le, che avendo una sera un pittor Bolognese in su 
l’Avemmaria comprato caroli in piazza, si scon- 
trò in Amico, il quale con sue novelle, non si 
potendo il povero uomo spiccare da lui, lo ten- 
ne sotto la loggia del Podestà a ragionamento 
con si fatte piacevoli novelle tanto, che condot- 
tosi fin presso a giorno, disse Amico all’altro pit- 
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tore: or va cuoci il cavolo che l’ora passa. Fece 
altre infinite burle e pazzie, delle quali non farà 
menzione, per essere oggimai tempo che si dica 
alcuna cosa di Girolamo da Cotignuola, il qual 
fece in Bologna molti quadri e ritratti di natu- 
rale, ma fra gli altri due che sono molto belli in 
casa dei Vinacci. Ritrasse dal morto mons. di 
Foie, che mori nella rotta di Ravenna, e non 
molto dopo fece il ritratto di Massimiliano Sfor- 
za. Fece una tavola in s. Giuseppe (1) , che gli 
fri molto lodata, e a s. Michele in Bosco la ta- 
vola a olio, eh’ è alla cappella di s. Benedetto (2), 
la quale fu cagione, che con Biagio Bolognese 
egli facesse tutte le storie che sono intorno alla 
chiesa a fresco imposte ed a secco lavorate, nel- 
le quali si vede pratica assai, come nel ragionare 
della maniera di Biagio si è detto. Dipinse il me- 
desimo Girolamo in s. Colomba di Rimini a con- 
correnza di Benedetto da Ferrara e di Lattan- 
zio un’ ancona, nella quale fece una s. Lucia piut- 
tosto lasciva, che bella ; e nella tribuna maggiore 
una coronazione di nostra Donna con i dodici 

L •''Lf > di i . -» » fi Hi ^ \.r a. .fc.r • » a y _ _v • 

; ( 1 ) In s. Giuseppe fuori di Bologna per andar alla 
Madonna detta di §. Luca su 1’ aitar maggiore è questa 
tavola, che rappresenta lo sposalizio della Madonna. 

(a) Nella volta della sagrestia della medesima chie- 
sa dipinse alcuni Angeli ed Evangelisti, 


Apostoli e quattro Evangelisti con teste tanto 
grosse e contraffatte, eh’ è una vergogna veder- 
le. Tornato poi a Bologna, non vi dimorò molto, 
che andò a Roma, dove ritrasse di naturale molti 
signori, e particolarmente papa Paolo III. Ma 
vedendo che quel paese non làceva per lui, e che 
male poteva acquistare onore, utile o nome Ira 
tanti pittori nobilissimi, se ne andò a Napoli, do- 
ve trovati alcuni amici suoi che lo favorirono, e 
particolarmente mess. Tommaso Cambi, mer- 
cante Fiorentino, delle antichità dei marmi an- 
tichi e delie pitture molto amatore, fu da lui ac- 
comodato di tutto quello ch’ebbe di bisogno: 
perchè messosi a lavorare, fece in monte Olivete 
la tavola dei Magi a olio nella cappella di un m. 
Antonello vescovo di non so che luogo ; e in s. 
Aniello in un’altra tavola a olio la nostra Don- 
na, s. Paolo e s. Gio. Battista, e a molti signori 
ritratti di naturale. E perchè vivendo con mise- 
ria, cercava di avanzare, essendo già assai bene 
in là con gli anni, dopo non molto tempo, non 
avendo quasi più che fare in Napoli, se ne tornò 
a Roma : perchè avendo alcuni amici suoi inteso 
che aveva avanzato qualche scudo, gli persuasero 
che per governo della propria vita dovesse tor 
moglie. E così egli, che si credette far benestan- 
te si lasciò aggirare, che dai detti per comodità 
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loro gli fu messo accanto per moglie un$ put- 
tana eli’ essi si tenevano j onde sposata che l’eb- 
be e giaciuto che si fu con es30 lei, si scoperse 
la cosa con tanto dolore di quel povero vecchio, 
ch’egli in poche settimane se ne morì di età di 
anni 79 . 

Per dir ora alcuna cosa d’ Innocenzio da 
Imola, stette costui molti anni in Fiorenza con 
Mariotto Albertinelli ( i),e dopo ritornato a Imo- 
la, fece in quella terra molte opere. Ma persuaso 
finalmente dal conte Gio. Battista Bentivogli, an- 
dò a stare a Bologna, dove fra le prime opere, 
contraffece un quadro di Raffaello da Urbino, già 
stato fatto al sig. Lionello da Carpi, e ai Mo- 
naci di s. Michele in Bosco lavorò nel capitolo 
a fresco la morte di nostra Donna e la resurre- 
zione di Cristo} la quale opera certo fu condotta 
con grandissima diligenza e pulitezza. Fece anco 
nella chiesa del medesimo luogo la tavola delimi- 
tar maggiore, la parte di sopra della quale è la- 
vorata con buona maniera. Nei Servi di Bologna 
fece in tavola una Nunziata, e in s. Salvatore un 
Crocifisso, e molti quadri ed altre pitture per 
tutta la città. Alla Viola fece per lo cardinale Li- 
vrea tre logge in fresco, cioè in ciascuna due 
storie colorite con disegni di altri pittori, ma 

(1) È probabile che studiasse anche sotto il Francia. 
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fatte con diligenza. In s. Jacopo (i) fece una 
cappella in fresco, e una tavola a olio per ma- 
donna Benozza, che non fu se non ragionevole. 
Ritrasse anco, oltre molti altri, Francesco Ali- 
dosio cardinale che l’ ho veduto io in Imola , in- 
sieme col ritratto del cardinale Bernardino Car- 
vajal, che amendue sono assai belli. Fulnnocen- 
zio persona assai modesta e buona, onde fuggi 
sempre la pratica e conversazione di quei pit- 
tori Bolognesi, eh’ erano di contraria natura. E 
perchè si affaticava più di quello potevano le for- 
ze sue, ammalandosi di anni 56 di febbre pe- 
stilenziale, ella lo trovò sì debole ed affaticato , 
che in pochi giorni lo uccise: perchè essendo ri- 
maso imperfetto, anzi quasi non ben ben comin- 
ciato un lavoro che aveva preso a fare fuor di 
Bologna, lo condusse a ottimo fine, secondo che 
Innocenzio ordinò avanti la sua morte, Prospero 
Fontana (a) pittore Bolognese. Furono le opere 

(») Io t. Giacomo maggiore di Bologna à d'Innocen- 
zio nella cappella Piedoca una piccola tavola sul gusto 
di Raffaello di Urbino, che rappresenta lo sposalizio di 
s. Caterina e s. Giuseppe e i due s. Giovanni, e in un 
altro quadro un presepio, e uno ne è nei Servi con al* 
cune piccole storiette nella cappella Bologoetti. 

(a) Prospero di Silvio Fontana fu scolare di loco* 
cenzio da Imola, ma ebbe cella pittura più talento che 
studio, onde riuscì velocissimo nell’ operare , ma poco 
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di tutti i sopraddetti pittori dal i 5 o 6 infino al 
1 542, e di mano di tutti sono disegni nel nostro 
libro. 

accurato. Con la protezione delBonarroti fu eletto p‘rt* 
tor Pontificio sotto Giulio III. e gli furono assegnati 
3oo scudi annui. Visse da gran signore, ond’ è cbe si 
trovò alla vecchiaja in povero stato. Fu maestro di Lo- 
dovico e di Agostino Garacci, di Dionisio Calvart, e del 
Tiarini , e di altri cbe 1’ abbandonarono al comparire 
delle opere del Caracci; laonde dova prima aveva trop- 
po da fare, dopo gli mancavano i lavori ; i quali tutta- 
via sono senza numero. Ai a6 di agosto i55a ebbe una 
figlia nominata Lavinia, cbe ammaestrata dal padre di- 
venne celebre pittrice. 
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DII 

FRANGIA BIGIO 

PITTORE FIORENTINO 

! 

Le fatiche che si patiscono nella vita per 
levarsi da terra e ripararsi dalla povertà soccor- 
rendo non pure se, ma i prossimi suoi, fanno che 
i sudori e le fatiche divengono dolcissimi , ed il 
nutrimento di ciò talmente pasce l’animo altrui, 
che la bontà del Cielo, veggendo alcuno volto a 
tuona vita ed ottimi costumi, e pronto ed incli- 
nato agli studi delle scienze, è sforzato sopra la 
usanza sua essergli nel genio favorevole e beni- 
gno, come fu veramente al Francia, pittor Fio- 
rentino (1), il quale da ottima e giusta cagione 
posto all’ arte della pittura, si esercitò in quella 
non tanto desideroso di fama, quanto per por- 
gere aiuto ai poveri parenti suoi j ed essendo egli 

(l) Il Baldinucoi Io fa nato nel >483, e morto nel 
i5»4- Dice che si chiamara Marcantonio Frangiabigi, 
detto Franciabigio. 
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nato da umilissimi artefici e persone basse, cer- 
cava svilupparsi da questo j al che fare lo spronò 
molto la concorrenza di Andrea del Sarto allora 
suo compagno, col quale molto tempo tenne e 
bottega e la vita del dipignere j la qual vita fu 
cagione ch’eglino grande acquisto fecero l’un per 
l’altro all’ arte della pittura. Imparò il Francia 
nella sua giovanezza, dimorando alcuni mesi eoa 
Mariotto Albertinelli, i principj dell’ arte j ed es- 
sendo molto inclinato alle cose di prospettiva, e 
quella imparando di continuo per lo diletto di 
essa, fu in Fiorenza riputato molto valente nella 
sua giovanezza. Le prime opere da lui dipinte 
furono in s. Brancazio, chiesa dirimpetto alle sue 
case, cioè un s. Bernardo lavorato in fresco, e nel- 
la cappella de’ Rucellai in un pilastro una santa 
Catterina da Siena lavorata similmente in fresco, 
le quali diedero saggio delle sue buone qualità, 
che in tal arte mostrò per le sue fatiche. Ma mol- 
to piò lo fe’ tenere valente un quadro di nostra 
Donna col putto in collo, che è a una cappellina 
in s. Piero maggiore, dove un s. Giovanni fan- 
ciullo la festa a Gesù Cristo (i). Si dimostrò an- 
co eccellente a s. Giobbe dietro a’ Servi di Fio- 
renza in un cantone della chiesa di detto santo 

. , “j- V. • „ t 1 ' ' . \ 

(i) Di questa pittura non se ne sa piò nulla. 
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m un tabernacolo lavorato a fresco nel qual fece 
la "Visitazione della Madonna ; nella qual figura 
si scorge la benigniti della Madonna e nella vec- 
chia una riverenza grandissima, e dipinse il s. 
Giobbe povero e lebbroso, e il medesimo ricco 
e sano; la qual opera die’ tal saggio di lui, che per- 
venne in credito ed in fama. Laonde gli uomini 
che di quella chiesa e compagnia erano capitani 
gli allogarono la tavola delimitar maggiore, nella 
quale il Francia si portò meglio ; e in tal opera 
in un s. Gio. Battista si ritrasse nel viso, e fece 
in quella una nostra Donna e s. Giobbe povero. 
Edificossi allora in s. Spirito di Fiorenza la cap- 
pella di s. Niccola, nella quale di legno ( 1 ) col 
modello di Jacopo Sansovino fu intagliato esso 
santo tutto tondo; e il Francia due agnoletti, 
che in mezzo lo mettono, dipinse a olio in due 
quadri, che furono lodati, e in due tondi fece 
una Nunziata, e lavorò la predella di figure pic- 
cole de’ miracoli di s. Niccola con tanta diligenza, 
che merita perciò molte lodi. Fece in s. Pier mag- 
giore alla polla a man destra entrando in chiesa 
una Nunziata, dove ha fatto l’Angelo che ancora 

(D I duo angioli qui rammentati tono ancora dora 
furono collocati da prima ; ma i due tondi colla Nun- 
ziata «ono «pariti siccome i miracoli dipinti nella pre- 
della dell'altare. 

Tomo IX. 
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▼ola per aria, ed essa che è ginocchioni con una 
graziosissima attitudine riceve il saluto; e vi ha 
tirato un casamento in prospettiva, il quale fu 
cosa molto lodata e ingegnosa. E nel vero an- 
corché il Francia avesse la maniera un poco gen- 
tile per esser egli molto faticoso e duro nel suo 
operare, nientedimeno egli era molto riservato e 
diligente nelle misure dell’ arte nelle figure. Gli 
fu allogato a dipignere ne’ Servi per concorren- 
za di Andrea del Sarto nel cortile dinanzi alla 
chiesa una storia, nella quale fece lo sposalizio di 
nostra Donna, dove apertamente si conosce la 
grandissima fede che aveva Giuseppe, il quale 
sposandola, non meno mostra nel viso il timore, 
che l’allegrezza. Oltre che egli vi fece uno, che 
gli dà certe pugna, come si usa ne’tempi nostri, 
per ricordanza delle nozze ; ed in uno ignudo e- 
6presse felicemente l’ ira e il desio, inducendolo 
a romper la verga sua, che non era fiorita ; e di 
questo con molti altri è il disegno nel nostro li- 
bro. In compagina ancora della nostra Donna 
fece alcune femmine con bellissime arie e accon- 
ciature di teste delle quali egli si dilettò sempre; 
ed in tutta questa istoria non fece cosa che non 
fosse benissimo considerata; come è una fem- 
mina con un putto in eolio che va in casa, ed 
ha dato delle busse ad un altro putto, che po- 
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stosi a sedere non vuole andare e piagne e sta 
con una mano al viso molto graziatamente. E 
certamente che in ogni cosa grande e piccola 
mise in quell’ istoria molta diligenza e amore, 
per lo sprone ed animo che aveva di mostrare 
in tal cosa agli artefici e agli altri intendenti , 
quanto egli le difficoltà dell’arte sempre avesse 
in venerazione, e quelle imitando a buon termi- 
ne riducesse. Volendo non molto dopo i frati per 
la solennità di una festa che le storie di Andrea 
si scoprissero e quelle del Francia similmente, 
la notte che il Francia aveva finito la sua dal ba- 
samento in fuori, come temerarj e prosontuosi ■ 
gliela scopersero, pensando, come ignoranti di 
tal arte, che il Francia ritoccare o far altra cosa 
nelle figure non dovesse. La mattina scoperta co- 
si quella del Francia, come quelle di Andrea, fu 
portato la nuova al Francia che le opere di An- 
drea e la sua erano scoperte, di che ne senti tan- 
to dolore, che ne fu per morire; e venutagli stiz- 
za contro a’ frati per la presunzione loro , che 
cosi poco rispetto gli avevano usato, di buon 
passo camminando pervenne all’ opera, e salito 
sul ponte che ancora non era disfatto, sebbene 
era scoperta la storia, con una martellina da mu- 
ratori, ch’era quivi, percosse alcune teste di fem- 
mine, e guastò quella della Madonna, e cosi uno 
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ignudo che rompe una mazza quasi tutto lo scal- 
cinò dal muro. Per il che i frati corsi al rumore, 
e alcuni secolari gli tennero le mani che non la 
guastasse tutta; e benché poi col tempo gli vo- 
lessero dar doppio pagamento, egli però non vol- 
le mai per Podio che contro di loro aveva con- 
cetto racconciarla ; e per la riverenza avuta a tal 
opera ed a lui, gli altri pittori non l’hanno voluta 
finire, e così si resta fino a ora per quella memoria; 
la qual opera è lavorata in fresco con tanto amore 
e con tanta diligenza e con sì bella freschezza, che 
si può dire che il Francia in fresco lavorasse me- 
glio, che uomo del tempo suo, e meglio coi colori 
sicuri da ritoccare in fresco le sue cose unisse e 
isfuma8se,onde per questa e per le altre sue opere 
merita molto di esser celebrato. Fece ancora fuo- 
ri della porta alla Croce di Fiorenza a Rovezzano 
un tabernacolo di un Crocifisso ed altri santi, ed 
a s. Giovannino ( 1 ) alla porta di s. Pier Gatto- 
- lino un cenacolo di Apostoli lavorò a fresco. Non 
molto dopo nell’ andare in Francia Andrea del 
Sarto pittore, il quale aveva incominciato alla 
compagnia dello Scalzo di Fiorenza un cortile 
di chiaro e scuro, dentrovi le storie di s. Gio. 
Battista, gli uomini di quella avendo desiderio dar 

(1) Convento già da' Geeuati, ora detto la Calza, 
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fine a tal cosa, presero il Francia, acciò, come 
imitatore della maniera di Andrea, 1’ opera co- 
minciata da lui seguitasse. Laonde in quel luogo 
fece il Francia intorno intorno gli ornamenti a 
una parte, e condusse a fine due storie di quelle 
lavorate con diligenza ; le quali sono quando s. 
Gio. Battista piglia licenza dal padre suo Zacca- 
ria per andare al deserto, e l’ altra l’ incontrare 
che si fecero per viaggio Cristo e s. Giovanni, 
con Giuseppe e Maria che ivi stanno a vedergli 
abbracciare. Nè seguì più innanzi per lo ritorno 
di Andrea, il quale continuò poi di dar fine al 
resto delle opere. Fece con Ridolfo Ghirlandai 
un apparato bellissimo per le nozze del duca Lo- 
renzo, con due prospettive per le commedie che 
si fecero, lavorate molto con ordine e maestre- 
vole giudizio e grazia, per le quali acquistò no- 
me e favore appresso a quel principe ; la qual 
servitù fu cagione ch’egli ebbe l’opera della volta 
della sala del Poggio a Cajano a mettersi di oro, 
in compagnia di Andrea di Cosimo : e poi co- 
minciò per concorrenza di Andrea del Sarto e 
di Jacopo da Pontormo una facciata di detta, 
quando Cicerone dai cittadini Romani è portato 
per gloria sua j la qual opera aveva fatto comin- 
ciare la liberalità di papa Leone per memoria di 
Lorenzo suo padre, che tale edifizio aveva fatto 


Digitized by Google 


8G 

fabbricare e di ornamenti e di storie antiche a 
suo proposito fatto dipignere j le quali dal dot- 
tissimo istorico m. Paolo Giovio, vescovo di No- 
cera, allora primo appresso a Giulio cardinale 
de’ Medici, erano state date ad Andrea del Sarto 
e Jacopo da Pontormo ed al Franeia Bigio, che 
il valore e la perfezione di tal arte in quelle 
mostrassero j ed 'avevano il magnifico Ottaviano 
de’ Medici che ogni mese dava loro trenta scudi 
per ciascuno. Laonde il Francia fece nella parte 
sua, oltre la bellezza della storia, alcuni casa- 
menti misurati molto bene in prospettiva. Ma 
questa opera per la morte di Leone rimase im- 
perfetta, e poi fu di commissione del duca Ales- 
sandro de’ Medici 1 ’ anno 1 532 ricominciata da 
Jacopo da Pontormo, il quale la mandò tanto 
per la lunga, che il duca si mori e il lavoro re- 
stò addietro (1). Ma per tornare al Francia, egli 
ardeva tanto vago delle cose dell’ arte, che non 
era giorno di state, eh’ ei non ritraesse di natu- 
rale per istudio un ignudo in bottega sua, te- 
nendo del continuo perciò uomini salariati. Fece 
in s. Maria Nuova una notomia a requisizione di 
maestro Andrea Pasquali, medico Fiorentino ec- 
cellente, il che fu cagione ch’egli migliorò molto 

(t) Fa fiotto da Alessandro Allori. 
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nell’ arte della pittura, e la seguitò poi sempre 
con più amore. Lavorò poi nel convento di s. Ma- 
ria .Novella sopra la porta della libreria nel mez- 
zo tondo un s. Tommaso che confonde gfi ere- 
tici con la dottrina ; la quale opera è molto la- 
vorata con diligenza e buona maniera. £ fra gli 
altri particolari vi sono due fanciulli che servono 
a tenere nell’ ornamento un’ arme, i quali sono 
di molta bontà e di bellissima grazia ripieni e di 
maniera vaghissima lavorati. Fece ancora un qua- 
dro di figure piccole a Gio. Maria Benintendi a 
concorrenza (fi Jacopo da Pcmtormo, che gliene 
fece un altro di una simil grandezza con la sto- 
ria de’ Magi, e due altri Francesco di Albertina 
Fece il Francia nel suo (1), quando Davidde 
vede Bembea lavarsi in un bagno, dove lavorò 
alcune femmine con troppo leccata e saporita 
maniera, e tirovvi un casamento in prospettiva, 
nel quale fa Davide che dà lettere a corrieri che 
le portino in campo, perchè Uria Eleo sia mor- 
to $ e sotto una loggia fece in pittura un pasto 

(i) Questo quadro, nel quale , come usava in que’ 
tempi, sono espressi varj Fatti della medesima persona, 
passato io altre mani , fu nello scorso secolo venduto 
mille cecchini al re di Polonia , con altri due del Ba- 
chiacca, cioè di Francesco libertini nominato più volte 
dal Vasari. 
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regio bellissimo; la quale storia fu di molto utile 
alla fama ed onore del Francia, il quale se molto 
valse nelle figure grandi, valse molto più nelle 
piccole. Fece anco il Francia molti e bellissimi 
ritratti di naturale, uno particolarmente a Mat- 
teo Sofferroni suo amicissimo, ed un altro a un 
lavoratore e fattore di Pier Francesco de’ Medici 
al palazzo di s. Girolamo da Fiesole che par vivo, 
e molti altri. E perchè lavorò universalmente dì 
ogni cosa, senza vergognarsi di far l’ arte sua, 
mise mano a qualunque lavoro gli fu dato da 
fare ; onde, oltre a molti lavori di cose bassissi- 
me, fece per Arcangelo, tessitore di drappi in 
Porta rossa, sopra una torre che serve per ter- 
razzo un Noli me tangere bellissimo, e altre in- 
finite simili minuzie, delle quali non fa bisogno 
dirne altro, per essere stato il Francia persona 
di buona e dolce natura e molto servente. Amò 
costui di starsi in pace, e per questa cagione non 
volle mai prender donna, usando di dire quel 
trito proverbio, che chi ha moglie, ha pene e 
doglie. Non volle mai uscir di Firenze, perchè 
avendo vedute alcune opere di Raffaello da Ur- 
bino e parendogli non esser pari a tanto uomo 
né a molti altri di grandissimo nome, non si volle 
mettere a paragone di artefici così eccellenti e 
rarissimi. E nel yero la maggior prudenza e sa- 
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viezza, che possa essere in un uomo, è conoscersi 
c non presumere di se più di quello che sia il 
valore. Finalmente avendo molto acquistato nel 
lavorare assai, comecché non avesse dalla natura 
molto fiera invenzione, nè altro che quello che si 
aveva acquistato con lungo studio, si mori Tanno 
1 5 24 di età di anni 42. Fu discepolo del Fran- 
cia Agnolo suo fratello che avendo latto un fre- 
gio, che è nel chiostro di s. Brancazio (1), e po- 
che altre cose, si morì. Fece il medesimo Agnolo 
a Ciano profumiero, uomo capriccioso ed ono- 
rato par suo, in una insegna da bottega una zin- 
gana, che dà con molta grazia la ventura a una 
donna, la quale invenzione di Ciano non fu senza 
misterio. Imparò la pittura dal medesimo Anto- 
nio di Donnino Mazzieri, che fa fiero disegna- 
tore ed ebbe molta invenzione in làr cavalli e 
paesi, ed il quale dipinse di chiaroscuro il chio- 
stro di s. Agostino al monte Sansovino, nel quale 
fece istorie del Testamento vecchio, che furono 
molto lodate. Nel vescovado di Arezzo fece la 
cappella di s. Matteo (a), e fra le altre cose, 
quando battezza un re, dove ritrasse tanto bene 
un Tedesco che par vivo. A Francesco del Gio- 
condo fece dietro al coro della chiesa de’ Servi 

(l) Qneste pittare tono perite. 

(a) Queste pittare ooa si ritrovano più io essere. 
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di Fiorenza in una cappella la 9toria de’ Marti- 
ri ( i ), ma si portò tanto male, che avendo oltre 
modo perso il credito, si condusse a lavorare di 
ogni cosa. Insegnò anco il Francia l’ arte a un 
giovane detto Yisino ( 2 ), il quale sarebbe riu- 
scito eccellente, per quello che si vide, se non 
fu 8se, come avvenne, morto giovane; ed a molti 
altri, de’ quali non si farà altra menzione. Fu se- 
polto il Francia dalla compagnia di s. Giobbe in 
8. Brancazio dirimpetto alla sua casa Tanno 1 5 a 4 , 
e certo con molto dispiacere de’ buoni artefici, 
essendo egli stato ingegnoso e pratico maestro, e 
modestissimo in tutte le sue azioni- 


(l) Anche questa pittare i quasi andata male del 
tatto. 

(a) I! Vasari in altro luogo ha detto che il maestro 
di Vtsino fa l’AlbertinelIi. Forse stette nello stadio di 
ameadue, tanto piò che l'Albertuielli per qualche tempo 
abbandonò l'artfe. Qum pure il Vasari porta rana no- 
tizie appartenenti a questo Visino, 
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VITA 

OBI 

MORTO DA FELTRO 

PITTORE. 

m 

DI ANDRÉ A FELTRINI CO 

DETTO DI COSIMO 


iVTorto, pittore da Feltro, il quale fu 
astratto nella vita, come era nel cerrello e nelle 
novità nelle grottesche ch'egli làcera, le quali 
furono cagione di farlo molto stimare, si condus- 
se a Roma nella sua giovanezza in quel tempo 

(i) Il Baldinucci ohe parla di quatto Andrea Fel- 
trìni, dee. 4> del teo. 4t dice ohe fiori Dal i638, • che 
fa nomo sommamente timido, e perciò non prenderà a 
fare opera alcuna (opra di ae , perché non gli bastava 
l’animo a farei pagare; onde piuttosto rolla in bottega 

far la figura dì garzone e aiuto , ohe dì maestro e di 
capo. 
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che il Pinturicchio per Alessandro VI dipingeva 
le camere papali, ed in castel s. Angelo le logge 
e stanze da basso nel torrione e sopra altre ca- 
mere: perchè egli ch’era malinconica persona, 
di continuo alle anticaglie studiava , dóve sparti- 
menti di volte e ordini di facce alla grottesca ve- 
dendo e piacendogli, quelle sempre studiò ; e si 
i modi del girar le foglie all’ antica prese, che di 
quella professione a nessuno fu al suo tempo se- 
condo. Per il che non restò di vedere sotterra 
ciò che potè in Roma di grotte antiche e infini- 
tissime volte. Stette a Tivoli molti mesi nella 
villa Adriana , disegnando tutti i pavimenti e 
grotte, che sono in quella sotto e sopra terra ; e 
sentendo che a Pozzuolo nel regno vicino a Na- 
poli dieci miglia erano insieme muraglie piene 
di grottesche di rilievo, di stucchi e dipinte, an- 
tiche, tenute bellissime, attese parecchi mesi in 
quel luogo a cotale studio; nè restò che in Cam- 
pana, strada antica in quel luogo piena di sepol- 
ture antiche, ogni minima cosa non disegnasse ; 
e ancora al Trullo vicino alla marina molti di 
quei tempj e grotte sopra e sotto ritrasse. Andò 
a Baja ed a Mercato di Sabbato, tutti luoghi pie- 
ni di edifui guasti e storiati, cercando di manie- 
ra, che con lunga e amorevole fatica in quella 
virtù crebbe infinitamente di valore e di sapere. 
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Ritornato poi a Roma quivi lavorò molti mesi, e 
attese alle figure, parendogli che di quella pro- 
fessione egli non fosse tale, quale nel magisterio 
delle grottesche era tenuto. E poiché era venuto 
in questo desiderio, sentendo i rumori che in 
tale arte avevano Lionardo e Michelagnolo per 
li loro cartoni fatti in Fiorenza , subito si mise 
per andare a Fiorenza ; e vedute le opere, non 
gli parve poter fare il medesimo miglioramento 
che nella prima professione aveva latto ; laonde 
egli ritornò a lavorare le figure grottesche. Era 
allora in Fiorenza Andrea di Cosimo dei Feltri- 
ni, pittor Fiorentino, giovane diligente, il quale 
raccolse in casa ii Morto e lo trattenne con mol- 
to amorevoli accogliènze ; e piaciutogli i modi 
di tal professione, voltò egli ancora l’ animo a 
quell’esercizio, riuscì molto valente, e più del 
Morto fu col tempo raro e in Fiorenza molto 
stimato, come si dirà di sotto : perch’ egli fu ca- 
gione che il Morto dipingesse a Pier Soderini , 
allora gonfaloniere, la camera del palazzo e qua- 
dri di grottesche , le quali bellissime furono te- 
nute; ma oggi per racconciare le stanze del duca 
Cosimo 6ono state rumate e rifatte. Fece a mae- 
stro Valerio Irate dei Servi un vano di una spal- 
liera, che fu cosa bellissima; e similmente per 
Agnolo Doni in una camera molti quadri di va- 
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riate e bizzarre grottesche. E perchà si diletta- 
va ancora di figure , lavorò in alcuni tondi Ma- 
donne , tentando se poteva in quelle divenir fa- 
moso, com* era tenuto nelle grottesche. Perchè 
venutogli a noia lo stare a Fiorenza, si trasferì a 
Venezia , e con Giorgione da Castelfranco , che 
allora lavorava il fondaco dei Tedeschi, si mise 
ad aiutarlo, facendo gli ornamenti di quella ope- 
ra ; e così in quella città dimorò molti mesi, ti- 
rato dai piaceri e dai diletti, che per il corpo vi 
trovava. Poi se ne andò nel Friuli a far opere, nè 
molto vi stette, che facendo i signori Veneziani 
soldati, egli prese danari, e senza avere molto e- 
sercitato quel mestiero fu fatto capitano di du- 
gento soldati. Era allora lo esercito dèi Vene- 
ziani condottosi a Zara di Schiavonia, dove appic- 
candosi un giorno una grossa scaramuccia , il 
Morto desideroso di acquistar maggior nome in 
quella professione che nella pittura non aveva 
fatto, andando valorosamente innanzi e combat- 
tendo in quella baruffa, rimase morto, come nel 
nome era stato sempre, di età di anni 45 , ma 
non sarà giammai nella fama morto, perchè co- 
loro che le opere della eternità nelle arti mano- 
vali esercitano e di loro lasciano memoria dopo 
la morte, non possono per alcun tempo^’gia rumai 
sentire la morte delle fatiche loro j perciocché 
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gli scrittori grati fanno fede delle virtù di essi. 
Però molto dovrebbono gli artefici nostri spro- 
nar se stessi con la frequenza degli studi per ve- 
nire a quel fine, che rimanesse ricordo di loro 
per opere e per iscritti, perchè ciò facendo, da- 
rebbono anima e vita a loro ed alle opere che 
essi lasciano dopo la morte. Ritrovò il Morto le 
grottesche più simili alla maniera antica, che al- 
cun altro pittore, e per questo merita infinite 
lodi, da che per il principio di lui sono oggi ri- 
dotte dalle mani di Giovanni da Udine e di altri 
artefici a tanta bellezza e bontà, quanto si vede. 
Ma sebbene il detto Giovanni ed altri le hanno 
ridotte a estrema perfezione, non è però che la 
prima lode non sia del Morto , che fu il primo 
a ritrovarle, e mettere tutto il suo studio in que- 
sta sorta di pitture, chiamate grottesche, per 
esser elleno state trovate per la maggior parte 
nelle grotte delle mine di Roma $ senza che o- 
gnun sa che è facile aggiugncre alle cose trova- 
te. Seguitò nella professione delle grottesche in 
Fiorenza Andrea Feltrini, detto di Cosimo, per- 
chè fu discepolo di Cosimo Rosselli per le figu- 
re, che le faceva acconciamente, e poi del Morto 
per le grottesche, come si è ragionato; il quale 
Andrea ebbe dalla natura in questo genere tanta 
invenzione e grazia, che trovò il far le fregiature 
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maggiori e più copiose e piene, e che hanno un 
altra maniera che le antiche, e rilegandole con 
più ordine insieme, le accompagnò con figure , 
che nè in Roma nè in altro luogo che in Fioren- 
za non se ne vede, dov’egli ne lavorò gran quan- 
tità, e non fu nessuno che lo passasse mai di ec- 
cellenza in questa parte, come si vede in s. Cro- 
ce di Fiorenza l’ ornamento dipinto, la predella 
a grottesche piccole (1) e colorite intorno alla 
Pietà che fece Pietro Perugino all’altare dei Ser- 
ristori, le quali son compite prima di rosso e 
nero mescolato insieme, e sopra rilevate di vari 
colori, che son fatte fàcilmente e con una gra- 
zia e fierezza grandissima. Costui cominciò a dar 
principio di far le facciate delle case e palazzi 
su lo intonaco della calcina mescolata con nero 
di earbon pesto, ovvero paglia abbruciata, che 
poi sopra questo intonaco fresco , dandovi di 
bianco e disegnato le grottesche con quei parti- 
menti ch’ei voleva, sopra alcuni cartoni, spolve- 
randoli sopra lo intonaco, veniva con un ferro a 
graffiare sopra quello talmente, che quelle fac- 


(1) Le grottesche di Andrea non ri son più, come 
ni anche la Pietà del Perugino. In luogo della Pietà del 
Perugino e delle grottesche qui Dominate, ri è una ta- 
vola bellissima cominciata dal Cigoli e finita dal Bili- 
selli. 
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ciate venivan disegnate tutte da quel ferro, e poi 
raschiato il bianco dei campi di queste grotte- 
sche , che rimaneva scuro , le veniva ombrando 
e col ferro medesimo tratteggiando con buon di- 
segno. Tutta quell’ opera poi con un acquerello 
liquido, come acqua tinta di nero, l’ andava om- 
brando , che ciò mostra una cosa bella , vaga e 
ricca da vedere j che di ciò si è trattato, e di 
questo modo nelle teoriche al capitolo 2 6 degli 
Sgraffiti. Delle prime facciate che fece Andrea di 
questa maniera , fu in Borgo Ognissanti la fac- 
ciata de’ Gondi, che è molto leggiadra e grazio- 
sa : Lungarno fra il ponte s. Trinità e quello 
della Carraja di verso s. Spirito quella di Lanfro- 
dino Lanfredini, eh’ è ornatissima e con varietà 
di spartimenti. Da s. Michele di piazza Padella 
lavorò pur di graffito la casa di Andrea e Tom- 
maso Sertini, varia e con maggior maniera che 
le altre due. Fece di chiaroscuro la facciata della 
chiesa dei frati dei Servi, dove fece fare in due 
nicchie a Tommaso di Stefano pittore l’Angelo 
che annunzia la Vergine 5 e nel cortile, dove sono 
le storie di s. Filippo e della nostra Donna fatte 
da Andrea del Sarto, fra le due porte fece un’ 
arme (1) bellissima di papa Leone Xj e per la 

4» Cf' #} f. . ( ^ t ' ,1 

(1) Quest’arme di Leone X, accora si mantiene, 
Tomo fX. n 
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Tenuta di quel pontefice in Fiorenza fece alla 
lacciaia di s. Maria del Fiore molti belli orna- 
menti di grottesche per Jacopo Sansovino , che 
gli diede per donna una sua sorella. Fece il bal- 
dacchino, dòte andò sotto il papa , con un cielo 
pieno eh grottesche bellissimo e drappelloni at- 
torno con arme di quel papa ed altre imprese 
della chiesa, che poi fu donato alla chiesa di 
s. Lorenzo di Fiorenza , dorè ancora oggi si ve- 
de j e cosi molti stendardi e bandiere per quella 
entrata, e nella onoranza di molti cavalieri fatti 
da quel pontefice e da altri principi, che ne sono 
in diverse chiese appiccate in quella città. 
Servi Andrea del contìnuo la casa de’ Medici 
nelle nozze del duca Giuliano, e in quelle del 
duca Lorenzo per gli apparati di quelle, em- 
piendole di vari ornamenti di grottesche , cosi 
nell’ esequie di quei principi dove fu adoperato 
grandemente, e dal Francia Bigio e da An- 
drea del Sarto, dal Pontormo e Ridolfo Ghir- 
landajo, e nei trionfi ed altri apparati dal Gra- 
naccio, che non si poteva far cosa di buono sen- 
za lui. Era Andrea il miglior uomo che toc- 
casse mai pennello, e di natura timido, e non 

ma tutte le facciate Dominate di sopra uon sono più in 
essere o molto guaste. 
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▼olle mal sopra di se far lavoro alcuno, perchè 
temeva a riscuotere i danari delle opere, e si 
dilettava lavorar tutto il giorno, nè voleva im- 
pacci di nessuna sorta ; laddove si accompagnò 
con Mariotto di Francesco Mettidoro, persona 
nel suo mestiero de’ più valenti e pratici che 
avesse mai tutta l’arte, e accortissimo nel piglia- 
re opere e molto destro nel riscuotere e far fac- 
cende ; il quale aveva anche messo Raffaello di 
Biagio Mettidoro in compagnia loro, e tre lavo- 
ravano insieme col partire in terzo tutto il gua- 
dagno delle opere che facevano ; che così durò 
quella compagnia fino alla morte di ciascuno, 
che Mariotto a morire fu 1’ ultimo. E tornando 
alle opere di Andrea, dico ch’ei fece a Gio. Ma- 
ria Benintendi tutti i palchi di casa sua e gli or- 
namenti delle anticamere, dove sono le storie co- 
lorite dal Francia Bigio, e da Jacopo da Pontor- 
mo. Andò col Francia al Poggio, e gli ornamenti 
di quelle storie condusse di terretta, che non è 
possibile veder meglio. Lavorò per il cav. Gui- 
doni, nella via larga, di sgraffito la sua facciata; 
e parimente a Bartolommeo Panciatichi un’altra 
della casa eh’ ei murò su la piazza degli Agli, 
oggi di Ruberto de’ Ricci, bellissima ( 1 ) ; nè si 


(1) Anche queste facciate «on perdute. 
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può dire le fregiature, i cassoni, i forzieri e la 
quantità de’ palchi che Andrea di sua mano la- 
vorò, che per esserne tutta questa città piena, 
lasoerò il commemorarlo; nè anche tacerò i ton- 
di delle arme di diverse sorte latte da lui, che 
non si faceva nozze, che non avesse or di questo 
or di quel cittadino la bottega piena : nè si fece 
mai opere di fogliature di broccati varj e di tele 
• drappi di oro tessuti, eh’ egli- non ne facesse 
disegno, e con tanta grazia, varietà e bellezza, 
che diede spirito e vita a tutte queste cose; e se 
Andrea avesse conosciuto la virtù sua, arebbe 
fatto una ricchezza grandissima, ma gli bastò vi- 
vere e avere amore all’arte. Nè tacerò che nella 
gioventù mia, servendo il duca Alessandro de’ 
Media, quando venne Carlo V a Fiorenza, mi 
fu dato a fare le bandiere del Castello ovvero 
Cittadella, che si chiami oggi, dove ci fu uno 
stendardo, ch’era diciotto braccia in aste e qua- 
^ ranta lungo di drappo chermisi, dove andò at- 
torno fregiature di oro con le imprese di Carlo 
V imperatore e di casa Medici, e nel mezzo l’ar- 
me di Sua Maestà, nel quale andò dentro qua- 
rantacinque migliaja di oro in fogli; dove io chia- 
mai per ajuto Andrea per le fregiature e Ma- 
riotto per metter di oro, che molte cose imparai 
da quell’ uomo pien di amore e di bontà verso 
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coloro che studiano l’ arte j dove fu tale la pra- 
tica di Andrea, che oltre che me ne servii in 
molte cose per gli archi che si fecero nella en- 
trata di Sua Maestà, ma lo volli in compagnia 
insieme col Tribolo, venendo madama Marga- 
rita, figliuola di Carlo V, a marito al duca Ales- 
sandro, per l’ apparato che io feci nella casa del 
magnifico Ottaviano de’ Medici da s. Marco, che 
si ornò di grottesche per man sua, di statue per 
le mani del Tribolo, e per figure e storie di mia 
mano. Ultimamente nell’ esequie del duca Ales- 
sandro si adoperò assai, e molto più nelle nozze 
del duca Cosimo, che tutte le imprese del cor- 
tile scritte da mess. Francesco Giambullari, che 
scrisse l’apparato di quelle nozze, furono dipinte 
da Andrea con vaiq e diversi ornamenti} laddove 
Andrea, che molte volte, per un umor malinco- 
nico che spesso lo tormentava, si fu per tor la 
vita $ ma era da Mariotto suo compagno osser- 
vato molto e guardato talmente, che già venuto 
vecchio di 64 anni finì il corso della vita sua, 
lasciando di se fama di buono e di eccellente e 
raro maestro nelle grottesche de’ tempi nostri, 
dove ogni artefice di mano in mano ha sempre 
imitato quella maniera non solo in Fiorenza, ma 
altrove ancora. 
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VITA 


D t 

MARCO CALAVRESE 

PITTORE 


(Quando il mondo ha un lume in una scìen. 
*a che sia grande, universalmente ne risplende 
ogni parte, e dove maggior fiamma e dove mi- 
nore e secondo i siti e le arie, sono i miracoli 
ancora maggiori e minori. E nel vero di continuo 
certi ingegni in certe provinole sono a certe cose 
atti, che altri non possono essere $ nè per fati- 
che eh eglino durino, arrivano però mai al segno 
di grandissima eccellenza. Ma se quando noi reg- 
giamo in qualche provincia nascere un frutto che 
usato non sia a nascerci, ce ne maravigliamo, 
tanto più di un ingegno buono possiamo ralle- 
grarci, quando lo troviamo in un paese, dove 
non nascono uomini di simile professione ( 1 )j oo- 

(i) Vi era Andrea Sabattino da Salerno . il quak 
avera visto Raffaele, a cosi era passato in Napoli anche 
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me fu Marco Calayrese (i) pittore, il quale usci- 
to della sua patria, elesse, corno ameno e pieno 
di dolcezza, per sua abitazione Napoli, sebbene 
indrizzato aveva il cammino per venirsene a Ro- 
ma, e in quella ultimare il fine che si cava dallo 
studio della pittura. Ma sì gli fu dolce il canto 
della Serena, dilettandosi egli massimamente di 
sonare di liuto, e sì le molli onde del Sebeto Io 
liquefecero, che restò prigione col corpo di quel 
sito, fin che rendè lo spirito al cielo ed alla terra 
il mortale. Fece Marco infiniti lavori in olio e in 
fresco, e in quella patria mostrò valere più di 
alcun altro, die tale arte in suo tempo eserci- 
tasse^ come ne fece fede quello che lavorò in A- 
▼ersa dieci miglia lontano da Napoli, e partico- 
larmente nella chiesa di s. Agostino all'altar mag-. 
giore una tavola a olio con grandissimo ornamen- 
to, e diversi quadri con istorie e figure lavorate, 
nelle quali figurò s. Agostino disputare con gli 
eretici, e di sopra e dalle bande storie di Cristo 

al Calabrese contemporaneo qualche raggio del perfetto 
guato. Si noti altresì, che i coloriti di quel tempo io 
Napoli, Gaeta, Salerno, ec. erano tatti buoni anco inp» 1 * 
tori di poco disegno. 

(i) Il p. Orlandi Io chiama Marco Cardisoo, e le 
pitture, che il Vasari dice aver egli fatte in s. Agosti- 
no di Aversa, il detto padre scrive essere state fatte io 
s. Agostino di Napoli. '. 


Digitized by Google 


to9 

e santi in varie attitudini ; nella qual opera si 
vede una maniera molto continuata, e che tira 
al buono delle cose della maniera moderna, ed 
un bellissimo e pratico colorito in essa si com- 
prende. Questa fu una delle sue tante fatiche, 
che in quella città e per diversi luoghi del regno 
fece. Visse di continuo allegramente e bellissimo 
tempo si diede. Perocché non avendo emulazio- 
ne nè contrasto degli artefici nella pittura, fu 
da que’ signori sempre adorato, e delle cose sue 
si fece con buonissimi pagamenti soddisfare. Così 
pervenuto agli anni 56 di sua età di un ordina- 
rio male finì la sua vita. Lasciò suo creato Gio. 
Filippo Crescione, pittore Napolitano, il quale in 
compagnia di Lionardo Castellani suo cognato 
fece molte pitture, e tuttavia fanno, de’ quali per 
esser vivi ed in continuo esercizio, non accado 
làr menzione alcuna. Furono le pitture di mae- 
stro Marco da lui lavorate dal 1 5o8 fino al 1 54 2 . 
Fu compagno di Marco un altro Calavrese, del 
quale non so il nome, il quale in Roma lavorò 
con Giovanni da Udine lungo tempo, e fece da 
per se molte opere in Roma, e particolarmente 
facciate di chiaroscuro. Fece anche nella chiesa 
della Trinità la cappella della Concezione a fre- 
sco con molta pratica e diligenza. Fu ne’ mede- 
simi tempi Niccola, detto comunemente da ognu- 
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no maestro Cola dalla Matrice, il quale fece in 
Ascoli, in Calavria, e a Norcia molte opere che 
sono notissime, che gli acquistarono fama di 
maestro raro, del migliore che fosse mai stato 
m quei paesi. E perchè attese anco all* architet- 
tura, tutti gli edifici che ne’ suoi tempi si fecero 
ad Ascoli e in tutta quella provincia furono ar- 
chitettati da lui, il quale senza curarsi di veder 
Roma o mutar paese si stette sempre in Ascoli, 
vivendo un tempo allegramente con una sua mo- 
glie di buona ed onorata famiglia e dotata di sin- 
goiar virtù di animo, come si vide, quando al 
tempo di pap 3 Paolo III si levarono in Ascoli le 
parti j perciocché fuggendo costà col marito, il 
qual era seguitato da molti soldati, più per ca- 
gione di là che bellissima giovane era che per 
altro, ella si risolvè, non vedendo di potere in 
altro modo salvare a se 1* onore ed al marito la 
vita, a precipitarsi da un altissima balza in un 
fondo ; il che fatto, pensarono tutti eh’ ella si 
fosse, come fu in vero, tutta stritolata, non che . 
percossa a morte: perchè lasciato il marito senza 
fargli alcuna ingiuria, se ne tornarono in Ascoli. 
Morta dunque questa singoiar donna degna di 
eterna lode, visse maestro Cola il rimanente della, 
sua vita poco lieto. Non molto dopo essendo il 
sig. Alessandro "Vitelli latto signore della Matri- 
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oe, condusse maestro Cola già vecchio a Cittì 
di Castello, dove in un suo palazzo gli fece di- 
pignere molte cose a fresco, e molti altri lavori: 
le quali opere finite tornò mess. Cola a finire la 
sua vita alla Matrice. Costui non avrebbe fctto 
se non ragionevolmente, s egli avesse la sua arte 
esercitato in luoghi, dove la concorrenza e la e- 
mulazione l’avesse fktto attendere con piò studio 
ala pittura, ed esercitare il bello ingegno, di che 
« vide eh’ era stato dalla natura dotato. 
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FRANCESCO MAZZUOLI (0 

PITTORE PARMIGIANO 


Fra molti, che tono stati dotati in Lom- 
bardia della graziosa virtù del disegno e di una 
certa vivezza di spirito nelle invenzioni e di una 
particolar maniera di fare in pittura bellissimi 
paesi, non è da posporre a nessuno, anzi da pre- 
porre a tutti gli altri Francesco Mazzuoli Par- 
migiano, il quale fu dal cielo largamente dotato 
di tutte quelle parti che a un eccellente pittore 
sono richieste : poiché diede alle sue figure, oltre 
quello che si è detto di molti altri, una certa ve- 

(1) Fu della famiglia dei Mazzola,' la quale nel seo. 
XV ebbe tre pittori , cioè Filippo, Michiele e Pier-Iia- 
rio. Filippo fu padre del Parmigianino, il qual ebbe 
probabilmente i prìncipj dell’arte da quel Marmitta, che 
a riferir del Vasari riesci poi eccellente nell’ incider pie- 
tre dure; e non è certo che egli studiasse sotto la di- 
rezione del Correggio, oppure arasse quella del Urbinate, 
come roglion taluni. 
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nustà, dolcezza e leggiadria nelle attitudini, che 
fu sua propria e particolare. Nelle teste parimen- 
te si vede eh* egli ebbe tutte quelle avverten- 
ze che si dee ; intanto che la sua maniera è stata 
da infiniti pittori imitata ed osservata, per aver 
egli dato all’arte un lume di grazia tanto piace- 
vole, che saranno sempre le sue cose tenute in 
pregio ed egli da tutti gli studiosi del disegno 
onorato. Ed avesse voluto Dio, eh’ egli avesse se- 
guitato gli studi della pittura e non fosse andato 
dietro a’ ghiribizzi di congelare mercurio per far- 
si più ricco di quello che lo avea dotato la natu- 
ra e il Cielo ! perciocché sarebbe stato senza pari 
e veramente unico nella pittura j dove cercando 
di quello che non potè mai ritrovare, perde il 
tempo, spregiò l’arte sua, e fecesi danno nella 
propria vita e nel nome. Nacque Francesco in 
Parma l’anno i5o4_ (i), e perchè gli mancò il pa- 
dre, essendo egli ancor fanciullo di poca età, re- 
stò a custodia di due suoi zìi fratelli del padre e 
pittori amendue, i quali lo allevarono con gran- 
dissimo amore, insegnandogli tutti quei lodevoli 
costumi che ad un uomo cristiano e civile si 
convengono. Dopo essendo alquanto cresciuto, 

(t) Dai libri del battesimo si rileva che nacque li 
ir gennaro iòo3 
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tosto che ebbe la penna in mano per imparare 
a scrivere, cominciò, spinto dalla natura che lo 
avea fatto nascere al disegno, a far cose in quel- 
lo maravigliose ; di che accortosi il maestro che 
gl’ insegnava a scrivere, persuase, vedendo dove 
col tempo poteva arrivare lo spirito del fanciul- 
lo, agli zìi di quello, che lo facessero attendere 
al disegno ed alla pittura. Laonde ancorché essi 
fossero vecchi e pittori di non molta fama, es- 
sendo però di buon giudizio nelle cose dell’arte, 
conosciuto Dio e la natura essere i primi mae- 
stri di quel giovanetto, non mancarono con ogni 
accuratezza di farlo attendere a disegnare sotto la 
disciplina di eccellenti maestri, acciò pigliasse 
buona maniera. E parendo loro nel continuare 
die fosse nato, si può dire, con i pennelli in ma- 
no, da un canto lo sollecitavano e dall’altro, du- 
bitando non forse i troppi studi gli guastassero 
la complessione, alcuna voltalo ritiravano. Ma fi- 
nalmente essendo all’età di sedici anni pervenuto, 
dopo aver fatto miracoli nel disegno, fece in una 
tavola di suo capriccio un s. Giovanni che battezza 
Cristo, il quale condusse di maniera, che ancora 
chi la vede resta maravigliato che da un putto 
fosse condotta sì bene una simil cosa (1). Fu po- 

(;) Questa tavola non si tiova più nella chiesa dei 
Minori osservanti. 
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sta questa tavola in Parma alla Nunziata, dove 
stanno i frati Osservanti. Ma non contento di 
questo, si volle provare Francesco a lavorare in 
fresoo : perchè latta in s. Gio. Evangelista, luogo 
de’ monaci neri di s. Benedetto , una cappella, 
perchè quella sorte di lavoro gli riusciva, ne fece 
inaino a sette. Ma in quel tempo mandando papa 
Leone X il sig. Prospero Colonna col campo a 
Parma, gli zii di Francesco, dubitando non forse 
perdesse tempo o si sviasse, lo mandarono in com- 
pagnia di Girolamo Mazzuoli suo cugino ( 1 ) , anche 
egli putto e pittore, in Viadana, luogo del duca 
di Mantova ; dove stando tutto il tempo che du- 
rò quella guerra, vi dipinse Francesco due tavo- 
le *a tempera, una delle quali dov’è s. Francesco 
che riceve le stimate e s. Chiara, fu posta nella 
chiesa de’frati Osservanti, e l’altra, nella quale è 
uno sposalizio di s. Catterina con molte figure, 
fu posta in s. Piero. Nè creda niuno che queste 
siano opere da principiante e giovane, ma da mae- 
stro e vecchio. Finita la guerra e tornato Fran- 
cesco col cugino a Parma, primieramente fini 
alcuni quadri che alla sua partita aveva lasciati 
imperfetti, che sono appresso varie persone; e 

j(i) Il padra Orlandi nell 5 Abecedario lascia in dub- 
bio, sa Girolamo fossa fratello oppur cugino di Fran- 
casi. 
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dopo fece in una tavola a olio la nostra Donna 
col figliuolo in collo, 8. Girolamo da un lato, ed 
il beato Bernardino da Feltro nell’ altro • e nella 
testa di uno de’ detti, ritrasse il padrone della 
tavola tanto bene, che non gli manca se non lo 
spirito: e tutte queste opere condusse innanzi 
che fosse di età di anni diciannove. Dopo venuto 
in desiderio di veder Roma, come quegli eh’ era 
in su l’acquistare e sentiva molto lodar le opere 
de’ maestri buoni , e particolarmente quelle di 
Raffaello e di Michelagnolo; disse 1’ animo e de- 
siderio suo a’ vecchi zii, a’ quali parendo che non 
fosse cotal desiderio se non lodevole, dissero es- 
ser contenti, ma che sarebbe ben fatto che egli 
avesse portato seco qualche cosa di sua mano , 
che gli facesse entratura a quei signori e agli ar- 
tefici della professione ; il qual consiglio non dis- 
piacendo a Francesco, fece tre quadri, due pic- 
cofi e uno assai grande, nel quale fece la nostra 
Donna col figliuolo in collo che toglie di grembo 
a un angelo alcuni frutti, ed un vecchio con le 
braccia piene di peli, fatto con arte e giudizio e 
vagamente colorito. Oltre a ciò per investigare 
le sottigliezze dell’ arte, si mise un giorno a ri- 
trarre se stesso, guardandosi in uno specchio da 
barbieri di quei mezzotondi : nel che lare veden- 
do quelle bizzarrie che fa la ritondità dello spec- 
Tomo IX. 8 


ehio nel girare che fanno le travi de’ palchi, che 
torcono, e le porte e tutti gli edificj che sfuggono 
stranamente, gli venne voglia di contraffare per 
suo caprìccio ogni cosa; laonde fatta lare una 
palla di legno a tornio, e quella divisa per farla 
mezza tonda, e di grandezza simile allo specchio, 
in quella si mise con grande arte a contraffare 
tutto quello che vedeva nello specchio, e parti- 
colarmente se stesso tanto simile al naturale che 
non 'si potrebbe stimare nè credere : e perchè 
tutte le cose che si appressano allo specchio cre- 
scono, e quelle che si allontanano diminuiscono» 
vi fece una mano che disegnava un poco grande, 
che mostrava lo specchio, tanto bella che pareva 
verissima; e perchè Francesco era di bellissima 
aria e aveva il volto e l’aspetto grazioso molto, e 
piuttosto di angelo che di uomo, pareva la sua effi- 
gie in quella palla una cosa divina (i); anzi gli suc- 
cesse così felicemente tutta quell’ opera , che il 
rero non istava altrimenti che il dipinto, essen- 
do in quella il lustra del vetro , ogni segno di 
riflessione, l’ombra, e i lumi sì proprj e veri, cha 
più non si sarebbe potuto sperare da umano in- 

(i) Il celebre Manette area un eccellentissimo di- 
segno originale del Parmigianioo fatto colta penna, ed era 
il ritratto £ asso. Parmigianioo a sedére, che ha tra Ite 
gambe una cagna da caccia ritta su’ piè di dietro» 
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gegno. Finite queste opere, die furono non pure 
dai suoi vecchi tenute rare, ma da molti altri che 
s’ intendevano dell’ arte stupende e maravigliose, 
cd incassato i quadri ed U ritratto, accompagnato 
da uno dei suoi zii si condusse a Roma : dove 
avendo il Datario veduti i quadri e stimatili quel- 
lo eh’ erano, furono subito il giovane ed il zio 
introdotti a papa Clemente, il quale vedute le 
opere, e Francesco così giovane, restò stupefat- 
to, e con esso tuttala Corte. Appresso sua Santi- 
tà, dopo a vergi! fatto molti favori, disse che voleva 
dare a dipignerc a Francesco la sala dei Pontefi- 
ci, della quale aveva già fatto Giovanni da Udi- 
ne di stucchi e di pitture tutte le volte. Così 
dunque. avendo donato Francesco i quadri al pa- 
pa, ed avute, oltre alle promesse, alcune corte- 
sie e doni, stimolato dalla gloria , dalle lodi che 
si sentiva dare , e dall’ utile che poteva spera- 
re da tanto pontefice , fece un bellissimo qua- 
dro di una Circoncisione, del quale fu tenuta co- 
sa ràrissima la invenzione per tre lumi fantasti- 
chi che a quella pittura servivano, perchè le pri- 
me figure erano illuminate dalla vampa del volto 
di Cristo, le seconde ricevevano lume da certi 
che portando doni al sacrifizio, camminavano per 
certe scale con torce accese in mano ; e le ulti- 
me erano scoperte ed illuminate dall’ aurora, che 
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mostrava un leggiadrissimo paese con infiniti ca- 
samenti : il qual quadro finito, lo donò al papa, 
che non fece di questo come degli altri ; perchè 
avendo donato il quadro di nostra Donna a Ip- 
polito cardinale de’ Medici suo nipote e il ri- 
tratto nello specchio a mess. Fiero Aretino poe- 
ta e suo servitore, quello della Gir concisione ri- 
tenne per se, e si stima che poi col tempo lo 
avesse l’ imperadorej ma il ritratto dello spec- 
chio mi ricordo io essendo giovinetto aver vedu- 
to in Arezzo nelle case di esso m. Piero Areti- 
no ( 1 ), dov’ era veduto dai forestieri che per 
quella città passavano, come cosa rara : questo 
capitò poi, non so come, alle mani di Valerio 
Vicentino, intagliatore di cristallo, e oggi è ap- 
presso Alessandro Vittoria, scultore in Venezia, 
e creato di Jacopo Sanso vino. Ma tornando a 
Francesco, egli studiando in Roma voile vedere 
tutte le cose antiche e moderne, cosi di scultura 
come di pittura, eh’ erano m quella città; ma in 
somma venerazione ebbe particolarmente quelle 
di Michelagnolo Bonarroti e di Raffaello da Ur- 
bino ; lo spirito del qual Raffaello si diceva poi 

(i) Questo ritratto del Parmigiauino, parrò nella Gal- 
leria imperiale di Vienna, ed è piccolo, dipinto sopra uo 
legno concavo, come era Io specchio, e come il Parmi- 
giani no si vedeva in detto specchio. 
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esser passato nel corpo dì Francesco, per vedersi 
quel giovane nell’arte raro e nei costumi gentile 
e grazioso, come fu Raffaello; e, che è più, sen- 
tendosi quanto egli s’ ingegnava d’ imitarlo in 
tutte le cose, ma sopra tutto nella pittura ; il 
quale studio non fu in vano; perchè molti qua- 
dretti che fece in Roma, la maggior parte dei 
quali vennero poi in mano del cardinale Ippo- 
lito de’ Medici, erano veramente maravigliosi ; 
siccome è un tondo di una bellissima Nunziata 
ch’egli fece a m. Agnolo Cesis, il qual è oggi 
nelle case loro, come cosa rara stimato. Dipinse 
similmente in un quadro la Madonna con Cri- 
sto, alcuni angioletti, e un s. Giuseppe, che sono 
belli in estremo per l’ aria delle teste, per il co- 
lorito, -e per la grazia e diligenza con che si vede 
essere stati dipinti ; la quale opera era già ap- 
presso Luigi Gaddi, e oggi de’ essere appresso 
gli eredi. Sentendo la fama di costui il sig. Lo- 
renzo Cibo, capitano della guardia del Papa e 
bellissimo uomo, si fece ritrarre da Francesco, 
il quale si può dire che non io ritraesse, ma lo 
faoesse di carne vivo. Essendogli poi dato a fare 
per madonna Maria Bufalina da Città di Castel- 
lo una tavola che doveva porsi in s. Salvatore 
del Lauro in una cappella vicina alla porta, fece 
in essa Francesco una nostra Donna in aria che 
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legge e ha un fanciullo fra le gambe, e in terra 
con istraordinaria e bella attitudine ginocchioni 
con un piè fece un s. Giovanni, che torcendo il 
torso accenna Cristo fanciullo, e in terra a gia- 
cere in iscorto è un s. Girolamo in penitenza 
che dorme. Ma questa opera non gli lasciò con- 
durre a perfezione la rovina e il sacco di Roma 
del i5a7 ; la quale non solo fu cagione che al- 
le arti per un tempo si diede bando, ma ancora 
che la vita a molti artefici fu tolta, e mancò po- 
co che Francesco non la perdesse ancor egli , 
perciocché in sul -principio del sacco era egli sì 
intento a lavorare, che quando i soldati entravano 
per le case, e già nella sua erano alcuni Tede- 
schi, egli per rumore che facessero non si mo- 
veva dal lavoro: perchè sopraggiugnendogli essi, 
vedendolo lavorare, restarono in modo stupefatti 
di quell’ opera, che come galantuomini che do- 
veano essere, lo lasciarono seguitare. E cosi men- 
tre che Timpiissima crudeltà di quelle genti bar- 
bare rovinava la povera città, e parimente le pro- 
fane e sacre cose, senza aver rispetto nè a Dio, 
nè agli uomini, egli fii da quei Tedeschi prov- 
veduto e grandemente stimato e da ogni ingiu- 
ria difeso. Quanto disagio ebbe per allora si fu, 
di’ essendo un di loro molto amatore delle cose 
di pittura, fu forzato a fare un numero infinito 
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<dì disegni dì acquerello e dì penna, i quali fu- 
rono il pagamento della sua taglia. Ma nel mu- 
tarsi poi i soldati fu Francesco vicino a capitar 
male ; perchè andando a cercare di alcuni ami- 
ci, fu da altri soldati fatto prigione, e bisognò che 
pagasse certi pochi scudi che aveva di taglia ; on- 
de il zio dolendosi di ciò, e della speranza che 
quella rovina avea tronca a Francesco di acqui- 
starsi scienza, onore e roba, deliberò, vedendo 
Roma poco meno che rovinata e il papa prigio- 
ne degli Spagnuoli, ricondurlo a Parma • e cosi 
inviatolo verso la patria, si rimase egli per alcu- 
ni giorni in Roma, dove depositò la tavola fatta 
per madonna Maria Bufalina nei frati della'Pa- 
cej nel refettorio dei quali essendo stata molti 
anni , fu poi da m. Giulio Bufalini condotta nel- 
la lor chiesa a Città di Castello. Arrivato Fran- 
cesco a Bologna, e trattenendosi con molti amici, 
e particolarmente in casa di un sellajo Parmi- 
giano suo amicissimo, dimorò, perchè la stanza 
gli piaceva, alcuni mesi in quella città; nél qual 
tempo léce intagliare alcune stampe di chiaro- 
scuro, e fra le altre la decollazione di s. Piero e 
s. Paolo (1) e un Diogene grande. Ne mise anco 

(i) Cioè il martìrio di san Piero e di san Paolo , 
perchè s. Pietro non fu decollato. Il Diogene che fu jn- 
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a ordine molte altre per farle intagliare m rame 
e stamparle, avendo appresso di se per questo 
effetto un maestro Antonio da Trento (1) j ma 
non diede per allora a colai pensiero effetto, per- 
chè gli fu forza metter mano a lavorare molti 
quadri e altre opere per gentiluomini Bolognesi, 
e la prima pittura che fosse in Bologna veduta 
di sua mano fu in s. Petronio alla cappella dei 
Monsignori un 6 . Rocco (2) di molta grandezza, 
al quale diede bellissima aria e fecelo in tutte le 
parti bellissimo, immaginandoselo alquanto sol- 
levato dal dolore che gli dava la peste nella co- 
scia, il che dimostra, guardando con la testa alta 
il cielo in atto di ringraziarne Dio, come i buoni 
fanno eziandio delle avversità che loro addiven- 
gono; la qual opera fece per un Fabbrizio da 
Milano, il quale ritrasse dal mezzo in su in quel 
quadro a man giunte che par vivo, come pare 
anche naturale un cane che vi è, e certi paesi 
che sono bellissimi, essendo in ciò particolarmen- 
|e Francesco eccellente. Fece poi per l’Albio, me- 

t agliaio da Ugo da Carpi, farà stato fatto in Roma, 
perchè «gli non oso) mai di quest* città. 

(1) Antonio da Trento intagliava in legno, e eoa 
in rame, oome pare che auceoni qui il Vasari. 

(a) Fu copiato a pastelli da Lodovico Caracci della 
grandezza medesima; la qual copia è in casa del mar- 
chese Tanara. 
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dico parmigiano, una conversione di s. Paolo con 
molte figure e con un paese, che fu cosa raris- 
sima: e al suo amico, sellajo ne fece un altro di 
straordinaria bellezza, dentrovi una nostra Don- 
na volta per fianco con bell’ attitudine e parec- 
chie altre figure. Dipinse al conte Giorgio Man- 
zuoli un altro quadro, e due tele a guazzo per 
maestro Luca dai leuti, con certe figurette tutte 
ben fatte e graziose. In questo tempo il detto 
Antonio da Trento, che stava seco per intaglia- 
re, una mattina che F rancesco era ancora in let- 
to., apertogli un forziero, gli furò tutte le stampe 
di rame e di legno, e quanti disegni avea, e an- 
datosene col diavolo, non mai più se ne seppe 
nuova ; tuttavia riebbe Francesco le stampe, aven- 
dole colui lasciate in Bologna a un suo amico , 
con animo forse di riaverle con qualche como- 
do; mai disegni non potè giammai riavere. Per- 
ché mezzo disperato tornando a dipignere, ri- 
trasse per aver danari non so che conte Bolo- 
gnese; e dopo fece un quadro di nostra Donna 
con un Cristo che tiene una palla di mappamon- 
do; ha la Madonna bellissima aria, e il putto è 
similmente molto naturale; perciocché egli usò 
di far sempre nel volto dei putti una vivacità 
propriamente puerile, che fa conoscere certi 
spiriti acuti e maliziosi che hanno bene spesso i 
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fanciulli. Abbigliò ancori la nostra Donna con 
modi straordinari, vestendola di un abito ebe 
avea le maniche di veli gialletti e quasi verga- 
ti di oro, che nel vero avea bellissima grazia, 
facendo parere le carni vere e delicatissime j 
oltra che non si possono vedere capelli dipin- 
ti meglio lavorati. Questo quadro fu dipinto 
per messer Piero Aretino , ma venendo in 
quel tempo papa Clemente a Bologna, France- 
sco glielo donò. Poi comunque 6Ì andasse la co- 
sa, egli capitò alle mani di Dionigi Gianni (i), 
e oggi Fha mess. Bartolommeo suo figliuolo che 
f ha tanto accomodato, che ne sono state fatte 
tco tanto è stimato) cinquanta copie. Fece il me- 
desimo alle monache di s. Margherita in Bolo- 
gna in una tavola una nostra Donna ( 2 ), s. Mar- 
gherita, s. Petronio, s. Girolamo e s. Michele, 
tenuta in somma venerazione, siccome merita, 
per essere nell’aria delle teste e in tutte le altre 
parti, come le cose di questo pittore sono tutte 
quante. Fece ancora molti disegni, e particolar- 
mente alcuni per Girolamo del lino, ed a Giro- 

(1) CioA Dionisio Zani. 

(3) Questa è la famosa Madonna della Rosa, com- 
prata a grandissimo prezzo dal re di Polonia; fu inta- 
gliata in rame, ed inserita nel 3 tomo de’ quadri della 
galleria ili quel re. 
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lamo Fagiuoli, orefice (1) e intagliatore, che li 
cercò per intagliargli in rame, i quali disegni so- 
no tenuti graziosissimi. Fece a Bonifazio Gozza- 
dino H suo ritratto di naturale» e quello della mo- 
glie che rimase imperfetto. Abbozzò anco un 
quadro di una Madonna, il quale fu poi venduto 
in Bologna a Giorgio Vasari Aretino, che l’ha in 
Arezzo nelle sue case nuove e da lui fabbricate, 
con molte altre nobili pitture, sculture e marmi 
antichi (2). Quando l’ imperatore Carlo V fu a 
Bologna perchè l’incoronasse Clemente VII, 
Francesco andando talora a vederlo mangiare, 
fece senza ritrarlo la immagine di esso Cesare a 
olio in un quadro grandissimo, e in quello dipin- 
se la Fama che lo coronava di lauro, e un fan- 
ciullo in forma di un Ercole piccolino che gli 
porgeva il mondo, quasi dandogli il dominio j la 
qual opera finita che fu, la fece vedere a papa 
Clemente, al quale piacque tanto, che mandò 
quella e Francesco insieme accompagnati dal ve- 
scovo di Vasona allora datario all’ imperatore j 

(1) Le per*ooe pratiche delle pitture non hanno ve- 
duto niente di mano di Girolamo del Lino, nè di Giro- 
lamo Fagiuoli. 

(2) Sia qui detto per sempre, che delle pitture, scul- 
ture, disegni e anticaglie che Giorgio cita in queste vi- 
te, come esistenti in casa propria, non si trova più niente. 
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onde essendo molto piaciuta a Sua Maestà, fece 
intendere che si lasciasse; ma Francesco, come 
mal consigliato da un suo poco fedele o poco sa- 
puto amico, dicendo che non era finita, non la 
volle lasciare, e cosi Sua Maestà non l’ ebbe, ed 
egli non fu, come sarebbe stato senza dubbio, 
premiato. Questo quadro essendo poi capitato 
alle mani del cardinale Ippolito de’ Medici, fu 
donato da lui ài Cardinal di Mantova, e oggi è 
in guardaroba di quel duca con molte altre belle 
e nobilissime pitture. 

' Dopo essere stato Francesco, come si è det- 
to, tanti anni fuor della patria, e molto esperi- 
mcntatosi neU’arte, senza aver fatto però acqui- 
sto nessuno di facoltà, ma solo di amia, se ne 
tornò finalmente per soddisfare a molti amici c 
parenti a Parma ; dove arrivato, gli fu subito 
dato a lavorare in Tresco nella ohiesa di s. Maria 
della Steccata (i) «ma volta assai grande; ma 
perchè innanzi alla tolta era un arco piano che 
girava secondo la volta a uso di faccia, si mise a 
lavorare prima quello, come più fàcile, e vi fece 
sei figure, due colorite e quattro di chiaroscuro 

(i) Nella Steccata dì Parma il Parmigianino fra l« 
altre figure ha fatto an Moisi, figura mirabile, iotagliata 
dal Fontana, e io corrispondenza di esso uu Adamo ed 
Ere, e tre femmine con un raso in capo. 
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molto belle, e fra 1 * una e 1 ’ altra alcuni molto 
belli ornamenti, che mettevano in mezzo rosoni 
di rilievo, i quali egli da se, come capriccioso, si 
mise a lavorare di rame, facendo in essi grandis- 
sime fatiche. In questo medesimo tempo fece al 
cavalier Bajardo, gentiluomo Parmigiano e suo 
molto fàmigtiace amico, in un quadro un Cupi- 
do ( t ) che fabbrica di sua mano un arco, a’ piè 
del quale fece due putti, che sedendo, uno piglia 
l’altro per un braccio, e ridendo vuol che tocchi 
Cupido con un dito, e quegli che non vuol toc- 
carlo, piange, mostrando aver paura di non cuo- 
cersi al fuoco di Amore. Questa pittura, che è 
vaga per colorito, ingegnosa per invenzione, e 
graziosa per quella sua maniera, eh’ è stala ed 
è dagli artefici e da chi si dilettava dell’arte 
imitata ed osservata molto, è oggi nello studio 
del sig. Marc’ Antonio Cavalca, erede del cav. 
Bajardo, con molti disegni, che ha raccolti di 
mano del medesimo, bellissimi e ben finiti di 
ogni sorta ; siccome 60iio ancora quelli che pur 
di mano di Francesco sono nel nostro libro in 
molta carte, e particolarmente quello della de- 

(i) II Cupido qui descritto 4 nel tesoro dell’impe- 
ratore; e quantunque nella stampa fattane da Francesco 
Vandensteen, siasi posto il nome del Correggio, i pro- 
fessori più intendenti lo giudicano del Paroigiaoino. 
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collazione di s. Pietro e s. Paolo, che come si è 
detto, mandò poi fuori in stampe di legno e di 
rame stando in Bologna. Alla chiesa di s. Maria 
de’ Servi ( i ) fece in una tavola la nostra Donna 
col figliuolo in braccio che dorme (2), e da un 
lato certi Angioli, uno de’ quali ha in braccio 
un’ urna di cristallo, dentro la quale riluce una 
croce contemplata dalla nostra Donna ; la qual 
opera, perchè non se ne contentava molto, ri- 
mase imperfetta y ma nondimeno è cosa molto 
lodata in quella sua maniera piena di grazia e di 
bellezza. Intanto cominciò Francesco a dismet- 
tere l’opera della Steccata, o almeno a fare tanto 
adagio, che si conosceva che vi andava di male 
gambe ; e questo avveniva, perchè avendo co- 
minciato a studiare le cose dell’ alchimia, aveva 
tralasciato del tutto le cose della pittura, pen- 
sando di dover tosto arricchire, congelando mer- 
curio. Perchè stillandosi il cervello, non con pen- 
sare belle invenzioni nè con i pennelli 0 mesti- 
ci) Passò a Firenze net palazzo Pitti, e a Parma ne 
restò una copia. Del gruppo dette teste degli Angioli uè 
uno studio net palazzo Barberini; il qual gruppo è forse 
la più bella cosa che abbia mai fatto il Parmigianino. 

(2) Perchè là Madonna ha il collo molto svelto, si 
ehiama la Madonna del collo lungo. Non si vede ch’ella 
sia imperfetta, ma credo eh’ egli lo dicesse, perchè era 
assai difficile a contentarsi. 
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ehe, perdeva tutto il giorno in tramenare carbo- 
ni, legne, bocce di vetro, ed altre simili bazzi- 
cature, che gli facevano spendere più in un gior- 
no, che non guadagnava a lavorare una settimana 
alla cappella della Steccata ; e non avendo altra 
entrata e pur bisognandogli anco vivere, si ve- 
niva così consumando con questi suoi fornelli a 
poco a poco : e, che fu peggio, gli uomini della 
compagnia della Steccata vedendo eh’ egli avea 
del tutto tralasciato il lavoro, avendolo perav- 
ventura, come si fa, soprappagato, gli mossero 
lite ( i ), ond’ egli per lo migliore 3Ì ritirò, fug- 
gendosi una notte con alcuni amici suoi a Casal 
maggiore; dove uscitogli di capo l’alchimia, fece 
per la chiesa di s. Stefano, in una tavola la no- 
stra Donna in aria, e a basso s. Gio. Battista e 
s. Stefano: e dopo fece (e questa fu l’ultima pit- 
tura che facesse) un quadro di una Lucrezia Ro- 
mana, che fu cosa divina e delle migliori che mai 
fosse veduta di sua mano, ma come si sia, è stato 
trafugato, che non si sa dove sia ( 2 ). 

(1) Non solo gli mossero lite, ma fu altresì accu- 
sato, qual alchimista , benché, come dice il Dolce, non 
f u mai filosofo, che più sprezzasse i denari e le fa - 
tolta di quello che facesse egli. 

(2) Una Lucrezia romana del Parmigianino in mezza 
figura tanto bella, quanto se fosse di Raffaello, si trova 
nel palazzo del re di Napoli. 
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È di sua mano anco un quadro di certe Ninfe 
die oggi è in casa di m. Niccolò Bufalini a Città 
di Castello ; ed una culla di putti, che fu fatta 
per la sig. Angiola de’ Rossi da Parma, moglie 
del sig. Alessandro Vitelli, la qual è similmente 
in Città di Castello (1). Francesco finalmente a- 
vendo pur sempre lanimo a quella sua alchimia, 
come gli altri che te impazzano dietro una volta, 
ed essendo di delicato e gentile latto con la bar- 
ba e chiome lunghe e malconce, quasi un uomo 
salvatico e un altro da quello ch’era stato, fu as- 
salito, essendo mal condotto e fatto malinconico 
e strano, da una fèbbre grave e da un flusso cru- 
dele, che lo fecero in pochi giorni- passare a mi- 
glior vita ; ed a questo modo pose fine ai trava- 
gli di questo mondo, che non fu mai conosciuto 
da lui, se non pieno di fastidj e dì noje. Volle 
essere sepolto nella chiesa de’ frati de’ Servi , 
chiamata la Fontana, lontana un miglio da Casal 
maggiore ; e come lasciò, fu sepolto nudo con 
una croce di arcipresso sul petto in alto. Finì il 
corso della sua vita a dì 2 4. di agosto 1 5 / f o, con 

(t) Sono molto (odati alcuni freschi fatti da Frac» 
cesto nella volta del palazzo Sanvitali alla Rocca di Fon- 
tati ella lo a dodici miglia da Parma, i quali freschi rap- 
presentano la favola di Atteone, e lodasi soprattutto una 
figura di Cerere, che par del Correggio. 
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gran perdita dell arte, per la singoiar grazia che 
le sue mani diedero alle pitture che fece. Si di- 
Iettò Francesco di sonar di liuto, ed ebbe in ciò 
tanto la mano e 1* ingegno accomodato, che non 
fu in quello manco eccellente, che nella pittura. 
Ma è ben vero che se non avesse lavorato a ca- 
priccio- ed avesse messo da canto le sciocchezze 
degli alchimisti, sarebbe veramente stato dei piò 
rari ed eccellenti pittori della età nostra. Aon 
mego che il lavorare a furori e quando se ne ha 
voglia non sia il miglior tempo; ma biasimo be- 
ne il non voler lavorare mai o poco, e andar 
perdendo il tempo in considerazioni; atteso che 
il voler truffare e dove non si può aggiugnere, 
pervenire, è spesso cagione che si. smarrisce 
quello che si sa per voler quello che non si può. 
Se Francesco, il qual ebbe dalla natura bella è 
graziosa maniera e spirito vivacissimo, avesse se- 
guitato di fare giornalmente (i), avrebbe acqui- 
stato di mano in mano tanto nell’arte, che, sic- 
come diede bella e graziosa aria alle teste e mol- 
ta leggiadria, cosi avrebbe di perfezione, di fon- 

(i) Nella vita che uè scrisse il p. Affò si vede una 
uon piccola serie di pitture e disegni « schifi da esso 
lati, nel breve corso delia sua vita; la q Ua J c08a suieu- 
lisce ciò che qui asserisce il Vasari. 

Tomo IX. 


damento» e bontà nel disegno avanzato se stesso 

6 fw'se dopo Ini Girolamo Mazzuoli suo cu- 
gino, clic imitò sempre la mamera di In. con suo 
tuo onore, come ne dimostrano e opere che 
!0 „o di sua mano in Parma, a -Viadana ancora, 
do,' egli si fuggi oon Francesco per la guerra. 
Fece in s. Francesco, luogo de zoccoli, cosi gì 
«netto come era, in una tarolina una beltama 
Nunziata, ed un’altra ne fece in s. Maria ne Bor- 
t. In Parma ai frati di a. Francesi* conventuali 
fece la tavola dell’ aitar maggiore, dentrov. G.o- 
v arebino cacciato del tempio con molte ligure ( ) , 
ed in s. Alessandro, monastero di monache in 
quella etti, fece in una tavola la Madonna m 
alto con Cristo fanciullo che porge una palma a 
fettina, ed ah*,,, angeli 

Ledetti Carnati fece la tavola deh 
1' aliar maggiore che e molto bella , e in . 
polcro un’altra tavoU assai grande (a). In s. Gio. 

La tarala dalMl- «HV™ ■» *' n<> “ 

wnLLnia la tarala., a.caiau ih Gia.acah.aa dal ,.»• 
i;™ il Vasari ma bensì lo sposalizio di s. Ca 

r ““ 1.1 la .Uh 

rappresenta I. Versine «»> ! *’ 

Gioraonino*e malti angiali. È dirimpett® ad una del Cor- 
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Evangelista, chiesa di monache (i) nella detta 
città, sono due tavole di mano di Girolamo assai 
belle, ma non quanto i portelli dell’ organo, nè 
quanto la tavola delimitar maggiore, nella quale 
è una Trasfigurazione bellissima e lavorata con 
molta diligenza. Ha dipinto il medesimo nel re- 
fettorio di queste donne (2) una prospettiva in 
fresco, e in un quadro a olio la cena di Cristo 
con gli Apostoli j e nel duomo a tresco la cap- 
pella dell’alta r maggiore. Ha ritratto per mada- 
ma Margherita di Austria, duchessa di Parma, il 
principe don Alessandro suo figliuolo, tutto ar- 
mato conia spada sopra un mappamondo, e una 
Parma ginocchioni e armata dinanzi a lui. 

Alla Steccata di Parma ha fatto in una cap- 
pella a fresco gli Apostoli che ricevono lo Spirito 
Santo, e in un arco simile a quello che dipinse 
Francesco suo parente ha fatto sei Sibille, due 
colorite e quattro di chiaroscuro j e in una nic- 
chia là dirimpetto di detto arco dipinse, ma non 
restò del tutto perfetta, la natività di Cristo e i 
pastori che lo adorano, che è molto bella pittu- 
ra. Alla Certosa fuori di Parma ha fatto i tre 

reggio, e benché le resti inferiore, tnttavia si guarda con 
piacere. 

(1) Non di monache, ma di monaci Benedettini. 

(2) Cioè di questi monaci. 
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Magi nella tavola dell’alta r maggiore; ed a Pavia 
in s. Piero, badia dei monaci di s. Bernardo, una 
tavola , ed in Mantova nel duomo un’altra al 
cardinale ( 1 ) ; ed in s. Giovanni della medesima 
città un’altra tavola, dentrovi un Cristo in un 
splendore e intorno gli Apostoli e s. Giovanni , 
del quale par che dica: Sic eum volo mane- 
re etc., e intorno a questa tavola sono in sei quadri 
grandi miracoli del detto s. Giovanni Evangeli- 
sta. Nella chiesa dei frati Osservanti a man sini- 
stra è di mano del medesimo in una tavola gran- 
de la conversione di s. Paolo, opera bellissima; 
ed in s. Benedetto in Pollirone, luogo lontano 
dodici miglia da Mantova, ha fatto nella tavola 
dell’altar maggiore Cristo nel presepio adorato 
dai pastori con angeli che cantano. Ha fatto an- 
cora, ma non so già in che tempo appunto, in 
un quadro bellissimo cinque Amori, il primo 
dei quali dorme, e gli altri lo spogliano, toglien- 
dogli, chi l’arco, chi le saette, e altri la face, il qual 
quadro ha il sig. duca Ottavio, che lo tiene in 
gran conto per la virtù di Girolamo, il quale 
non ha punto degenerato dal suo parente Fran- 
cesco nell’ essere eccellente pittore e cortese e 

(i) Il Cardinal Gonzaga. Questa tavola ora non 4 
più nel duomo di Mantova. 
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gentile oltre modo ; e perchè ancor vive, si ve- 
dono anco uscire di lui altre opere bellissime che 
ha tuttavia fra mano. Fu amicissimo del detto 
Francesco m. Vincenzio Caccianimici (i), gen- 
tiluomo bolognese, il quale dipinse, e s’ ingegnò 
d’ imitare, quanto potè il piò, la maniera di esso 
Francesco Mazzuoli. Costui coloriva benissimo, 
onde quelle cose che lavorò per suo piacere e per 
donare a diversi signori ed amici suoi, sono in 
vero dignissime di lode ; ma particolarmente una 
tavola a olio , che è in s. Petronio alla cappel- 
la della sua famiglia (2), dentro la quale è la de- 
collazione di s. Gio. Battista. Morì questo vir- 
tuoso gentiluomo, di mano dei quale sono al- 
cuni disegni nel nostro libro molto belli, Y an- 
no 1542. 


(1) Francesco Caccianimici fu scolare del Primatic- 
cio; e di esso parla il Vasari altrove ; ma non ha che 
far cosa alcuna con Vincenzio, di cui abbiamo una stam- 
pa che rappresenta Diana coi suoi cani, ricavata da un 
disegno fatto sul gusto del Parmigianino. 

(2) Passata poi nella famiglia Fani uzzi. 
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nò tanto l’artiflzio e la bontà di una so- 
la o due opere che perfette si facciano in quel- 
l’arte che l’uorao esercita, che per piccole ch’el- 
le siano, sono sforzati gli artefici e intendenti a 
lodarle, e gli scrittori a celebrarle e dar lode al- 
l’ artefice che l’ha fatte, nella maniera che fac- 
ciamo ora noi al Palma Veneziano, il quale seb- 
bene non fu eccellente nè raro nella perfezione 


(1) Nacque il Palma nella terra di Serinalta, vica- 
riato del Bergamasco. Da giovanetto si portò a Venezia, 
quando Tiziano fioriva nell’ arte. Questi si chiama il 
Palma vecchio a distinzione di Jacopo d’Antonio Palma, 
il quale Antonio era nipote di questo Palma, del quale 
scrive qui la vita il Vasari. Jacopo d’Antonio fu chia- 
mato il Palma giovane. 
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della pittura, fu nondimeno s! pulito e diligente 
e sommesso alle fatiche dell’ arte, che le cose • 
sue, se non tutte, almeno una parte hanno del 
buono, perchè contraffanno molto il vivo ed il 
naturale degli uomini. Fu il Palma molto più 
ne’ colori unito, sfumato e paziente, che gagliar- 
do nel disegno, e quelli maneggiò con grazia e 
pulitezza grandissima, come si vede in Yinegia 
in molti quadri e ritratti che fece a diversi gen- 
tiluomini ; de’ quali non dirò altro, perchè voglio 
che mi basti far menzione di alcune tavole e di 
una testa che teniamo, divina e maravigliosa; l’u- 
na delie quali tavole dipinse in s. Antonio di Yi- 
negia vicino a Castello, e l’ altra in santa Elena 
presso al Lio (i), dove i monaci di monte Oli- 
veto hanno il loro monasterio j ed in questa, che 
è all’ aitar maggiore di detta chiesa, fece i Magi 
che offeriscono a Cristo, con buon numero di fi- 
gure, fra le quali sono alcune teste veramente 
degne di lode, come anco sono i panni che ve- 

(i) Queste due chiese sono ora soppresse. Fra le 
più pregiabili opere di Palma il vecchio che si amati- 
ratto pubblicamente a Venezia, ricorderemo la pala ia 
a. Cassiano , che rappresenta s. Giambalista nel mezzo, 
ed alcuni santi dai lati; e la parte superiore di una 
pala nella chiesa di s. Stefano, che rappresela la B. 
V., s. Giuseppe e due sante. 
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stono le figure condotti con bell’ andar di pieghe. 
Fece anco il Palma nella chiesa di santa Maria 
Formosa all’altare de’ bombardieri una s. Bar- 
bera grande quanto il naturale, con due minori 
figure dalle bande, cioè san Sebastiano e san- 
t’ Antonio j ma la santa Barbera è delle migliori 
figure che mai facesse questo pittore; il quale fe- 
ce anco nella chiesa di san Moisè appresso alla 
piazza di s. Marco un’ altra tavola, nella quale è 
una nosti'a Donna in aria e san Giovanni a pie- 
di- Fece oltre ciò il Palma, per la stanza dove si 
ragunano gli uomini della scuola di s. Marco in 
su la piazza di s. Giovanni e Paolo, a concorren- 
za di quelle che già fecero Gian Bellino, Gio- 
vanni Mansuchi (i), e altri pittori, una bellissi- 
ma storia, nella quale è dipinta una nave, che 
conduce il corpo di san Marco a Vinegia, nella 
quale si vede finto dal Palma una orribile tem- 
pesta di mare, e alcune barche combattute dalla 
furia de’ venti, fatte con molto giudizio e con bel- 
le considerazioni ; siccome è anco un gruppo di 
figure in aria e diverse forme di demoni che sof- 
fiano a guisa di venti nelle barche, che andando 

(i) Deve dir Mansueti, il qual sì sa che lavorò 
tre quadri nella soppressa scuola di s. Marco, in uno 
dei quali era scritto il nome del pittore: JuanneS de 
Mansueti « fadelat. 
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a remi e sforzandosi con varj modi di rompere 
le mimiche e altissime onde, stanno per sommer- 
gersi. Insomma quest’opera, per vero dire, è tale e 
sì bella per invenzione e per altro, che pare quasi 
impossibile che colore o pennello adoperati da 
mani anco eccellenti possano esprimere alcuna co- 
sa più sìmile al vero o più naturale; atteso che in 
essa si vede la furia de’ yenti, la forza e destrezza 
degli uomini, il muoversi delle onde, i lampi e 
baleni del cielo, l’acqua rotta dai remi, e i remi 
piegati dall’ onde e dalla forza de’ vogadori. Che 
più? Io per me non mi ricordo aver mai veduto 
la più orrenda pittura di quella, essendo talmen- 
te condotta e con tanta osservanza nel disegno, 
nella invenzione e nel colorito , che pare che 
tremi la tavola, come tutto quello che vi è di- 
pinto fosse vero : per la qual opera ‘merita Ja- 
copo Palma grandissima lode e di essere anno- 
verato fra quelli che posseggono 1’ arte e hanno 
in poter loro facoltà di esprimere nelle pitture 
le difficoltà dei loro concetti; conciossiachè in si- 
mili cose difficili a molti pittori vien fatto nel 
primo abbozzare l’ opera, come guidati da un 
certo furore, qualche cosa di buono e qualche 
fierezza, che vien poi levata nel finire e tolto via 
quel buono che vi aveva posto il furore; e que- 
sto avviene, perchè molte volte chi finisce, con- 
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sidera le parti e non il tutto di quello che fa, e 
va ( raffreddandosi gli spiriti ) perdendo la vena 
della fierezza; laddove costui stette sempre saldo 
nel medesimo proposito, e condusse a perfezione 
il suo concetto, che gli fu allora e sarà sempre 
infinitamente lodato. IVIa senza dubbio, comec- 
ché molte sieno e molto stimate tutte le opere 
di costui, quella di tutte le altre è migliore e 
certo stupendissima, dove ritrasse, guardandosi 
in una spera, se stesso di naturale con alcune 
pelli di cammello intorno, e certi ciuffi di capelli 
tanto vivamente, che non si può meglio imma- 
ginare; perciocché potè tanto lo spirito del Pal- 
ma in questa cosa particolare, ch’egli la fece mi- 
racolosissima e fuor di modo bella, come affer- 
ma ognuno, vedendosi ella quasi ogni anno nella 
mostra dell’Ascensione. E in vero ella merita di 
essere celebrata per disegno, per artifizio e per 
colorito, e insomma per essere di tutta perfe- 
zione, più che qualsivoglia altra opera che da 
pittore Veneziano fosse stata insino a quel tem- 
po lavorata ; perchè oltre alle altre cose, vi si 
vede dentro un girar d’ occhi sì fatto, che Lio- 
nardo da Vinci e Michelagnolo Bonarroti non 
avrebbono altrimenti operato. Ma è meglio ta- 
cere la grazia, la gravità, e le altre parti che in 
questo ritratto si veggono, perchè non si può 
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tanto dire della sua perfezione, che più non me- 
riti: e se la sorte avesse voluto che il Palma do- 
po quest’opera si fosse morto, egli solo portava 
il vanto di aver passato tutti coloro che noi ce- 
lebriamo per ingegni rari e divini j laddove la 
vita, che durando lo fece operare, fu cagione che 
non mantenendo il principio che avea preso, 
venne a diminuire tutto quello che infiniti pen- 
sarono che dovesse accrescere. Finalmente ba- 
standogli che una o due opere perfette gli levas- 
sero il biasimo in parte che gli avrebbono le al- 
tre acquistato, morì di anni 48 in Vinegia (1). 

Fu compagno ed amico del Palma, Lorenzo 
Lotto, pittore Veneziano (2), il quale avendo 
imitato un tempo la maniera dei Bellini, s’appi- 
gliò poi a quella di Giorgione, come ne dimo- 
strano molti quadri e ritratti che in Vinegia so- 
no per le case dei gentiluomini. In casa di An- 
drea Odoni è il suo ritratto di mano di Loren- 
zo, che è molto bello, ed in casa Tommaso da 
Empoli Fiorentino è un quadro di una Nativi- 

(O II p. Gain pone la incerte del Palma a’ 3 mag- 
gio 1Ó74- 

(3) Il L0U0 fu Bergamasco, e in Bergamo e nei 
luoghi circonvicini fece molte tavole ed altri quadri; e 
dopo si portò a Venezia, come narra il IVidoIfi nella 
sua vita a cart. ia6. 
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tà di Cristo finta in una notte, che è bellissimo, 
massimamente perchè vi si vede che lo splen- 
dore di Cristo con bella maniera illumina quella 
pittura, dov’ è la Madonna ginocchioni, ed in 
una figura intera che adora Cristo ritratto mess. 
Marco Loredano. Nei frati Carmelitani fece il 
medesimo in una tavola s. Niccolò sospeso in aria 
e in abito pontificale con tre angeli, ed ai piedi 
s. Lucia e s. Giovanni, in alto certe nuvole ed a 
basso un paese bellissimo con molte figurette e 
animali in vari luoghi : da un lato è s. Giorgio a 
cavallo, che ammazza il serpente, e poco lontana 
la donzella con una città appresso e un pezzo di 
mare (i). In s. Giovanni e Paolo alla cappella di 
s. Antonino, arcivescovo di Firenze, fece Lorenzo 
in una tavola esso Santo a sedere con due mi- 
nistri, preti, e da basso molta gente (2). Essen- 
do anco questo pittore giovane e imitando parte 
la maniera dei Celimi e parte quella di Giorgio- 
ne, fece in s. Domenico di Ricanati la tavola del- 
l’ aitar maggiore partita in sei quadri. In quello 

(1) Io questa tavola scrisse il suo nome e Panno 1629. 

(2) Fu ristaurato, non ha guari, da Antonio Fio- 
rino, e porta il nome del Lotto. Vi è del Lotto io Ve- 
nezia una terza tavola io g. Giacomo dall’Orio, la qual 
rappresenta la coronazione di M. V. con al Lasso alcu- 
ni santi. Porta essa 1 ’ anno * 546 . 
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del mezzo è la nostra Donna col figliuolo in brac- 
cio, che mette per le mani di un angelo l’abito 
a s. Domenico, il quale sta ginocchioni dinanzi 
alla Vergine; e in questo sono anche due putti 
che suonano,' uno un liuto e Y altro un ribec- 
chino; in un altro quadro è s. Gregorio e s. 
Urbano papi; e nel terzo s. Tommaso di 
Aquino e un altro santo che fu vescovo di 
Ricanati. Sopra questi sono gli altri tre qua- 
dri : nel mezzo sopra la Madonna è Cristo mor- 
to sostenuto da un angelo , e la madre che gli 
bacia un braccio , e s. Maddalena. Sopra quello 
di 3. Gregorio è s. Maria Maddalena e s. Vicen- 
zio; e nell’altro, cioè sopra s. Tommaso di A- 
quino, è s. Gisraondo e 8 . Caterina da Siena. 
Nella predella, che è di figure piccole e cosa ra- 
ra, è nel mezzo quando s. Maria di Loreto fu 
portata dagli angeli dalle parti di Schiavoma là, 
dove ora è posta ; delle due storie che la met- 
tono in mezzo, in una è s. Domenico che pre- 
dica con le piè graziose figurine del mondo ; e 
nell’altra papa Onorio che conferma a s. Do- 
menico la regola. È di mano del medesimo ir» 
mezzo a questa chiesa un s. Vincenzio frate, la- 
vorato a fresco, e una tavola a olio è nella chie- 
sa di s. Maria di Castel nuovo, con una trasfigu- 
razione di Cristo e con tre storie di figure pic- 
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cole nella predella, quando Cristo mena gli A- 
postoli al monte Tabor, quando ora nell’orto, 
e quando ascende in Cielo. Dopo queste opere 
andando Lorenzo in Ancona , quando appunto 
Ma riano da Perugia avea fatto in 3. Agostino la 
tavola dell’ aitar maggiore con un ornamento 
grande, la quale non soddisfece molto, gli fu 
fatto fare per la medesima chiesa in una tavola 
che è posta a mezzo la nostra Donna col figliuo- 
lo in grembo, e due angeli in aria, che, scortando 
le figure, incoronano la Vergine. Finalmente, es- 
sendo Lorenzo vecchio, ed avendo quasi perdu- 
ta la voce, dopo aver fatto alcune altre opere di 
non molta importanza in Ancona, se n’andò al- 
la Madonna di Loreto , dove giù avea fatto una 
tavola a olio, che è in una cappella a man ritta 
entrando in chiesa , e quivi risoluto di voler fi- 
nire la vita in servigio della Madonna ed abitare 
quella santa casa , mise mano a fare istorie di 
figure alte un braccio e minori intorno al coro 
di sopra le sedie de’ sacerdoti. Fecevi il nascere 
di Gesù Cristo in una storia, e quando i Magi 
l’adorano in un’ altra j il presentarlo a Simeone 
seguitava, e dopo questa, quando è battezzato da 
giovanni nel Giordano, ed eravi l’adultera con- 
dotta innanzi a Cristo, condotte con grazia. Così 
vi fece due altre storie copiose di figure j una 
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era David, quando faceva sacrificare, ed in altra 
s. Michele Arcangelo, che combatte con Lucife- 
ro, avendolo cacciato di Cielo: e quelle finite, 
non passò molto che, com’era vivuto costumata- 
mente e buon cristiano, così morì (i), renden- 
do l’anima al Signore Dio: i quali ultimi anni 
della sua vita provò egli felicissimi e pieni di 
tranquillità d animo, e, che è piò, gli fecero, per 
quello che si crede, far acquisto dei beni di vita 
eterna; il che non gli sarebbe forse avvenuto, 
se fosse stato nel fine della sua vita oltremodo ' 
inviluppato nelle cose del mondo, le quali, come 
troppo gravi a chi pone in loro il suo fine, non 
lasciano mai levar la mente ai veri beni dell’al- 
tra vita ed alla somma beatitudine e felicità. * 
Fiori in questo tempo ancora in Romagna 
il Rondinello (2), pittore eccellente, del quale 
nella vita di Giovan Bellino, per essere stato suo 
discepolo e servitosene assai nelle opere sue, ne 
facemmo un poco di memoria. Costui, dopo che 
si partì da Gio. Bellino, si aflàticò nell’arte di 
maniera , che per esser diligentissimo fe’ molte 

(1) Il p. Calti pone la morte del Lotto, assai vec- 
chio, nel novembre del ió 5 o. 

(a) Nicolò Rondiuelli da Ravenna, che il Vasari nel- 
la vua di Girolamo Genga trasforma in Roudiuiuo, per 
isbaglio o suo 0 dello stampatore. 
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opere degne di lode, come in Forlì nel duomo 
fa fede la tavola dell’ aitar maggiore, che egli vi 
dipinse di sua mano , dove Cristo comunica gli 
Apostoli (1), che è molto ben condotta. Fecevi 
sopra nel mezzo tondo di quella un Cristo mòr- 
to, e nella predella alcune istorie di figure pic- 
cole co’ i fatti di s„ Elena, madre di Costantino 
imperadore, quando ella ritrova la Croce, con- 
dotte con gran diligenza. Fecevi ancora un s. Ba- 
stiano, che è molto bella figura sola in un qua- 
dro nella chiesa medesima. Nel duomo di Ra- 
venna all’altare di s. Maria Maddalena dipinse 
una tavola a olio, dentrovi la figura sola di quel- 
la santa, e sotto vi fece di figure piccole in una 
predella molto graziose tre istorie: Cristo che 
appare a Maria Maddalena in forma di ortolano, 
e in un’altra, quando s. Pietro uscendo di nave 
cammina sopra le acque verso Cristo, e nel mez- 
zo a queste il battesimo di Gesù Cristo , molto 
belle. Fece in s. Giovanni Evangelista nella me- 
desima città due tavole , in una è s. Giovanni 
quando consacra la chiesa , nell’ altra sono tre 

(i) V’ ha chi la giudica invece di Marco Parmegia- 
no da Forlì, il quale fiorì nel 1616 , secondo che sla 
scritlo in un quadro già posseduto dal cel. abate Fac- 
dolati : Marchus Parmazanus pictor Forolivien. fa • 
cicbat MCCCCCXFI. Esso rappresenta una Giuditta. 

Tomo IX. 10 
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martiri, s. Cancio , s. Cannano c s. Cancianilla,. 
bellissime figure. In s. Apollinare nella medesi- 
ma città due quadri con due figure, in ciascuno 
la sua, s. Giovanni Battista e s. Baatiano, mol- 
to lodate. Nella chiesa dello Spirito Santo è 
una tavola pur di sua mano, dentrovi la nostra 
Donna in mezzo con s. Caterina vergine e mar- 
tire e e. Girolamo. Dipinse parimente in s. Fran- 
cesco due tavole, in una e s. Caterina e st Fran- 
cesco, e nell’altra dipinse la nostra Donna con 
molte figure, e s, Jacopo Apostolo e s. France- 
sco. Due altre tavole fc’ medesimamente in s. 
Domenico, che nè una a man manca dell aitar 
maggiore , dentrovi la' nostra Donna con molte 
figure , e l’ altra è in una facciata della chiesa ,. 
assai bella. Nella chiesa di s. Niccolò, convento 
dei frati di s. Agostino , dipinse uà altra tavola 
con s. Lorenzo e s. Francesco, che ne fu com- 
mendato tanto d: queste opere, che, mentre che 
visse , fu tenuto non solo in. Ravenna , ma per 
tutta la Romagna in gran conto. Visse Rondi- 
nello fino alla età di 60 anni, e fu sepolto in 
Francesco di Ravenna. Costui dopo di lui lascio 
Francesco da Gotignuolà, pittore anch egli sti- 
mato in quella città , il quale dipinse molte o- 
pere, e particolarmente nella chiesa della badia 
di Classi dentro in Ravenna una tavola all aitar. 
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maggiore assai grande, dentrovi la resurrezione 
di Lazzaro con molte figure; dove, fanno 1548, 
Giorgio Vasari dirimpetto a questa fece per don 
Romualdo da Verona, abate di quel luogo, un’ 
altra tavola con Cristo deposto di croce, dentro- 
fi gran numero di ligure. Fece Francesco anco- 
ra una tavola in s. Niccolo con Ja Natività di Cri- 
sto, eh’ è una gran tavola; in s. Sebastiano pa- 
rimente due tavole con varie figure; nello spe- 
dale di s. Caterina dipinse una tavola con la no- 
stra Donna e s. Caterina con molte altre figu- 
re, e in s. Agata dipinse una tavola con Cristo 
in croce e la nostra Donna a’ piedi con altre fi- 
gure assai, che ne fu lodato. Dipinse in s. Apol- 
linare di quella città tre tavole, una all’ aitar 
maggiore, dentrovi la nostra Donna, s. Giovanni 
Battista , e s. Apollinare con s. Jeronimo ed al- 
tri santi , nell’altra fece pur la Madonna con s. 
Piero e s. Caterina , nella terza ed ultima Gesti 
Cristo, quando ei porta la croce, la quale egli non 
potè finire , intervenendo la morte. Colori assai 
vagamente, ma non ebbe tanto disegno, quanto’ 
aveva Rondinello, ma ne fu tenuto da’ Ravennati 
conto assai. Costui volle essere dopo la morte sua 
sepolto in s. Apollinare, dov’egli aveva fatto que- 
ste figure, contentandosi, dov’egli avea faticato c 
vissuto, essere in riposo con fossa dopo la morte.. 
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FRA GIOCONDO 


E 


DI LIBERALE 

E DI ÀLTRT VERONESI 



S .' . • 

e gli scrittori delle storie vivessero qual- 
che anno più di quello che è comunemente con- 
ceduto al corso della umana vita, io per me non 
dubito punto che avrebbono per un pezzo che 
a ggiugncre alle passate cose già scritte da loro ; 
perciocché, come non è possibile che un solo, 
per diligentissimo che sia, sappia a un tratto cosi 
appunto il vero, e in picciol tempo i particolari 
delle cose che scrive; cosi è chiaro come il sole 
che il tempo, il quale si dice padre della verità, va 
giornalmente scoprendo agli studiosi cose nuove. 
Se quando io scrissi, già molti anni sono, quel- 
le vite dei Pittori e altri, che allora furono pub- 
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blicate, io avessi avuto quella piena notizia di fra 
Giocondo Veronese, uomo rarissimo ed univer- 
sale in tutte le più lodate facoltà, che ne ho avu- 
to poi, io avrei senza dubbio fatta di lui quella 
onorata memoria che mi apparecchio di farne 
ora a benefizio degli artefici, anzi del mondo, e 
non solamente di lui, ma di molti altri Veronesi, 
stati veramente eccellentissimi. Nè si maravigli 
alcuno, se io li porrò tutti sotto l’effigie di un 
solo di loro, perchè non avendo io potuto avere 
il ritratto di tutti, sono sforzato a così fare) ma 
non per questo sarà defraudata, per quanto po- 
trò io, la virtù di niuno, di quello che se le de- 
ve ; e perchè 1 ’ ordine de’ tempi ed i meriti così 
richieggono, parlerò prima di fr. Giocondo (1) , 
il quale quando si vestì l’abito di s. Domenico (2 ), 
non fr. Giocondo semplicemente, ma fr. Giovan- 
ni Giocondo fu nominato ; ma come gli cascasse 
quel Giovanni non >0; so bene , eh’ egli fu sera- . 
- ■ . , : . 

(1) Fra Giocondo nacque circa alla metà del se- 
colo XV da nobili genitori in Verona. 

(a) È gran quistione, se fr. Giocondo fosse Do- 
menicano o Francescano; alcuni, per accomodare i due 
partiti, dicono che fu prima Domenicano, poi Francesca- 
no, e da ultimo prete. Tutti hanno delle buone ragioni 
per sostenere la loro opioione, ma nessuno è riuscito a 
dare alla sua quel carattere di evidenza, che valga a 
distrugger affatto le altre. 
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pve fra Giocondo chiamato da ognuno. E sebbe*- 
ne la sua principal professione furono le lettere, 
essendo stato non pur filosofo e teologo eccel- 
lente, ma benissimo Greco, che in quel tempo era 
cosa rara, cominciando appunto allora a risor- 
gere le buone lettere in Italia ; egli nondimeno 
fu anco, come quegli che di ciò si dilettò sem- 
pre sommamente, eccellentissimo architetto, sic- 
come racconta lo Scaligero contro il Cardano 
ed il dottissimo Budeo ne’ suoi libri De asse , e 
nelle Osservazioni che fece sopra le Pandette. 
Costui dunque essendo gran letterato, intenden- 
te dell’ architettura, e bonissimo prospettivo > 
stette molti anni appresso Massimiliano impe- 
radore (i), e fu maestro nella lingua greca e la- 
tina del dottissimo Scaligero (a), il quale scrive 
aver udito dottamente disputar fra Giocondo in- 
nanzi al detto Massimiliano di cose sottilissime. 
Raccontano alcuni, che ancor vivono e di ciò be- 
nissimo si ricordano, che rifacendosi in Verona 
H ponte detto della Pietra nel tempo che quella 

> ti n o Js r *. ,< a *•■,$ 44* •* * * 

(1) Non si sa quali opere facesse io Germaniafra 
Giocondo, che pur vi fu invitato da Massimiliano per 
quest’oggetto. Egli vi andò verso la fine del sec. XV. 

(a) Cioè di Giulio Cesare Scaligero, il quale di- 
ce che fra Giocondo era una biblioteca nuova e vec- 
chia di tutte le buone Arti. 
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atta era sotto Massimiliano imperadore (i), e 
dovendosi rifondare la pila di mezzo, la quale 
molte volte per avanti era rovinata, fra Giocon- 
do diede il modo di fondarla e di conservarla an- 
cora per si latta maniera, che per l’ avvenire 
non rovinasse : il qual modo di conservarla fu 
questo: eh’ egli ordinò che detta pila si tenesse 
sempre fasciata intorno di doppie travi lunghe 
e fitte nell’ acqua di ogn’ intorno, acciò la difen- 
dessino in modo, che il fiume non la potesse ca- 
vare sotto, essendo che in quel luogo, dove è l'on- 
data, è il principal corso del fiume che ha il fon- 
do tanto molle, che non vi si trova sodezza di 
terreno da potare altrimenti fondarla. Ed in ve- 
ro, fu ottimo, per quello che si è veduto, il consi- 
glio di fsa Giocondo j perciocché da quel tempo 
in qua è durata senza aver mai mostrato un pe- 
lo, e si spera, osservandosi quanto diede in ri- 
cordo quel buon padre, che durerà perpetua- 
mente. Stette fra Giocondo in Roma nella sua 
giovanezza molti anni, e dando opera alla cogni- 
zione delle cose antiche, cioè non solo alle fab- 
briche, ma anco alle iscrizioni antiche che sono 
nei sepolcri e alle altre anticaglie, e non solo in 


(1) Questa restaurazione del ponte seguì nel lòat, 
ijueudo Verona era sotto il.doaùuio dei Veneziani. 
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Roma, ma ne’ paesi all’ intorno e in tutti i luo- 
ghi d’Italia, raccolse in un bellissimo libro tutte 

le dette iscrizioni (i) e memorie, e lo maudò a 
donare, secondo che affermano i Veronesi me- 
desimi, al magnifico Lorenzo vecchio de’ Medi- 
ci, col quale, come amicissimo e fautor di tutti 
i virtuosi, egli e Domizio Calderine), suo com- 
pagno e della medesima patria , tenne sempre 
grandissima servitù j e di questo libro là men- 
zione il Poliziano nelle sue Mugellane ( 2 ), nelle 
quali si serve di alcune autorità del detto libro, 
chiamando fra Giocondo peritissimo in tutte le 
antichità. Scrisse il medesimo sopra i Commen- 
tar] di Cesare alcune osservazioni che sono in 
istampa (3), e fu il primo che mise in disegno 
il ponte fatto da Cesare sopra il fiume Rodano, 
descritto da lui nei detti suoi Commentar] e 
male inteso ai tempi di fra Giocondo ; il quale 
: » » ... * t . 

(1) Queste inscrizioni erano più di duemille, e ne 
parla il Poliziano come di un’opera squisita. Il Maflèi 
ne possedera una copia in carta pecora , ma dedicata 
al vescovo Asuello. 

(a) Cioè nelle Miscellanee, c. 77, se pure non 
eran dette Mugellane, perchè forse scritte in Cafag- 
giuolo, villa di Cosimo Medici in Mugello. 

( 5 ) Per opera di Aldo Manuzio il vecchio, in Ve- 
nezia 1617, in fot, fra Giocondo dedicò qnesta opera a 
Giuliano, figliuolo del Magnifico a fratello di Leon X. 


lì) 4- 

confessa il dello Budeo aver avuto per suo mae- 
stro nelle cose di architettura, ringraziando Dio 
di avere avuto un si dotto e si diligente precet- 
tore sopra Yitruvio, come fu esso frate; il quale 
ricorresse in quello autore infiniti errori non 
stati infino allora conosciuti; e questo potè fare 
agevolmente per essere stato pratico in tutte 
le dottrine, e pei’ la cognizione oh’ ebbe della 
lingua greca e della latina (i)éiE queste ed al- 
tre cose afferma esso Budeo, lodando fra Gio- 
condo per ottimo architettore, aggiugnendo che 
per opera del medesimo furono ritrovate per la 
maggior parte le epistole di Plinio in una vec- 
chia libreria in Parigi, le quali non essendo state 
più in mano degli uomini, furono stampate da 
Aldo Manuzio ( 2 ), come si legge in una sua epistola 
latina stampata con le dette. Fece fra Giocondo, 
stando in Parigi al servizio del re Lodovico XII, 
due superbissimi ponti sopra la Senna carichi 
di botteghe, opera degna veramente del grande 

( 1 ) La priaia edizione del Vitruvio di fra Giocon- 
do, fu fatta da Gio- da Trino 1* anno ìói i. Il Giunta 
ne feae due ristampe in Firenze, V una del iói3, l’al- 
tra del ióa3. Vi si aggiunge 1’ opera di Frontino de 
aquaeductibus. Fra Giocondo fu pure il primo a pub- 
blicare Giuuio Ossequente, ed emendò Catone de rebus 
rustici s, e l’ epitome di Aurelio Vittore. / 1 

( a ) In Venezia, nel ióo8 e i5i£. » t 
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animo di quel re e del maraviglioso ingegno di 
fra Giocondo, onde meritò oltre la iscrizione 
che ancor oggi si vede in queste opere in lode 
sua, che il Sannazzaro, poeta rarissimo. Tono- . 
rasse oon questo bellissimo ( i ) distico : 

Jocundus geminum imposuit tibi, Sequana, 
pontem: 

Jìunc tu jure potes dicere Pon tificem. 

Fece oltre ciò altre infinite opere per quel re in 
tutto il regno ; ma essendo stato solamente fat- 
to memoria di queste, come maggiori, non ne di- 
rò altro. Trovandosi poi in Roma alla morte di 
Bramante, gli fu data la cura del tempio di s. 
Piero in compagnia di Raflàello da Urbino e di 
Giuliano da s. Gallo, acciò continuasse quella 
fabbrica cominciata da esso Bramante ; perchè 
minacciando ella rovina in molte parti, per esse- 
re stata lavorata in fretta e per le cagioni dette 
in altro luogo, fu per consiglio di fra Giocondo, 
di Raffaello e di Giuliano per la maggior parte 
rifondata : nel che fare, dicono alcuni che ancor 
vivono e furono presenti, si tenne questo modo. 


(i) Tutto altro che beIlissimo,~«sso non contiene che 
un concettino puerile. • • . 


Digitized by Google 



i56 

Furono cavate con giusto spazio dall’ una all’ al* 
tra molte buche grandi a uso di pozzi, ma qua- 
dre, sotto i fondamenti, e quelle ripiene di mu- 
ro fatto a mano, furono fra 1’ uno e 1’ altro pila- 
stro ovvero ripieno di quelle gettati archi fortis- 
simi sopra il terreno in modo, che tutta la fab- 
brica venne a esser posta senzachè si rovinasse 
sopra nuore fondamenta, e senza pericolo di fe- 
re mai più risentimento alcuno. Ma quello, in 
che mi pare che meriti somma lode fra Giocon- 
do, si fu un’ opera, di che gli debbono avere ob- 
bligo eterno non pur i Veneziani, ma con essi 
tutto il mondo : perchè considerando egli che la 
eternità della repubblica di Venezia pende in gran 
parte dal conservarsi nel sito inespugnabile (fi 
quelle lagune, nelle quali è quasi miracolosamen- 
te edificata quella città, e che ogni volta che le 
dette lagune atterrassero, o sarebbe l’ aria in- 
fetta e pestilente, e per conseguente la città ina- 
bitabile, o che per lo meno ella sarebbe sotto- 
posta a tutti quei pericoli a che sono le città di 
terra ferma, si mise a pensare in che modo si 
potesse provvedere alla conservazione delle lagu- 
ne e del sito in che fu da principio la città edi- 
ficata, e trovato il modq, disse fra Giocondo a 
quei signori, che se non si veniva a presta reso- 
luzione di riparare a tanto danno, fra pochi an- 
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ni, per quello che si vedeva essere avvenuto in 
parte, si accorgerebbono dell’ errore loro, senza 
essere a tempo a potervi rimediare : per lo qua- 
le avvertimento svegliati que’ signori, e udite le 
vive ragioni di fra Giocondo, e fatta una congre- 
gazione de pSi rari ingegneri ed architetti che 
fossero in Italia, furono dati molti pareri e fatti 
molti disegni, ma quello di fra Giocondo fu tenu- 
to il migliore e messo in esecuzione : cosi si die- 
de principio a divertire con un cavamento gran- 
de i due terzi o almeno la metà delle acque che 
mena il fiume della Brenta, le quali acque con 
lungo giro condussero a sboccare nelle lagune di 
Chioggia ; e così non mettendo quel fiume in 
quelle di Venezia, non vi ha portato terreno che 
abbia potuto riempire, come ha latto a Chiog- 
gia, dove ha in modo munito e ripieno, che si 
sono fatte, dov’erano le acque, molte possessioni 
e ville con grand’ utile della città di Venezia : on- 
de affermano molti, e massimamente il magnifi- 
co messer Luigi Cornaro, gentiluomo di Venezia, 
c per lunga esperienza e dottrina prudentissimo, 
che se non fosse stato ravvertimento di fra Gio- 
condo, tutto quello atterramento fatto nelle det- 
te lagune di Chioggia, si sarebbe fatto, e forse 
maggiore, in quelle di Venezia, con incredibile 
danno e quasi rovina di quella città. Afferma an- 
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cora il medesimo, il quale fu amicissimo di fia 
Giocondo, come fu sempre ed è di tutti ivirluo- 
si, che la suapati’ia Venezia avea sempre per ciò 
obbligo immortale alla memoria di fra Giocondo) 
e eh’ egli si potrebbe in questa parte ragione* 
volmente chiamare secondo edificatore di Vene* 
zia, e che quasi merita più lode per- avere con» 
servata l’ ampiezza e nobiltà di sb maravigliosa e 
potente città, mediante questo' riparo, che colo* 
r-o che l’ edificarono da principio debile e di po- 
ca considerazione 5 perchè questo benefizio, sic- 
come è stato, così sarà eternamente d’ incredibile 
giovamento e utile a Venezia. 
r Essendosi, non molli anni dopo eh’ ebbe fat- 
to- questa sant’ opera fra Giocondo, con molto 
danno de’ Veneziani abbruciato il Rialto di Ve- 
nezia, nel qual luogo sono i ricetti delie più pre- 
ziose merci e quasi il tesoro di quella, città, ed 
.essendo ciò avvenuto in tempo appunto, che 
quella repubblica per lunghe e continue guerre 
e perdita della maggior parte, anzi di quasi tut- 
to lo stato di terraferma , era ridotta in istato 
travagliatissimo, stavano i signori del governo in 
dubbio e sospesi di quello dovessero fare : pure 
essendo la riedificazione di quel luogo di gran- 
dissima importanza, fu risoluto che ad ogni mo- 
do si rifacesse ; e per farla più onorevole e se>- 
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rondo la grandezza e magnificenza di quella 
repubblica, avendo prima conosciuto la virtù di 
fra Giocondo e quanto valesse nell’ architettura, 
gli diedero ordine di fare un disegno di quella 
fabbrica ; laonde ne disegnò uno di questa ma- 
niera. Voleva occupare tutto lo spazio che è fra 
il canale delle beccherie di Rialto ed il rio 
del fondaco delle farine , pigliando tanto ter- 
reno fra 1’ uno e 1’ altro rio, che facesse qua- 
dro perfetto , cioè che tanta- fosse la lunghez- 
za delle facciate di questa fabbrica, quanto di 
spazio al presente si trova camminando dallo 
sboccare di questi due rivi nel canal grande. 
Disegnava poi che li detti due rivi sboccassero 
dall’altra parte in un canal comune che andasse 
dall’ uno all’ altro, talché questa fabbrica rima- 
nesse d’ogn’intorno cinta dalle acque, cioè che a- 
vesse il canal grande da una parte, li due rivi da 
due, e il rio che si avea a far di nuovo dalla quar- 
ta parte. Voleva poi che fra l’acqua e la fabbri- 
ca intorno intorno al quadro fosse ovvero rima- 
nesse una spiaggia o fondamento assai largo, che 
servisse per piazza, e vi si vendessero , secondo 
che fossero deputali i luoghi, erbaggi, frutte, pe- 
sci, ed altre cose che vengono da molli luoghi 
alla città. Era di parere appresso che si fabbri- 
cassero intorno intorno dalla parte di fuori hot- 
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teghe che riguardassero le dette piazze, le qua- 
li botteghe servissero solamente a cose da man- 
giare d’ ogni sorta. In queste quattro faccia- 
te aveva il disegno di fra Giocando quattro porte 
principali, cioè una per facciata posta nel mezzo, 
e dirimpetto a corda all’ altra • ma prima che si 
entrasse nella piazza di mezzo, entrando dentro 
da ogni parte, si trovava a man destra e a man 
sinistra una strada, la quale girando intorno il 
quadro, aveva botteghe di qua e di là con fàb- 
briche sopra bellissime e magazzini per servigio 
di dette botteghe, le quali tutte erano deputate 
alla drapperia, cioè panni di lana fini, e alla seta- 
le quali due sono le principali arri di quella cit- 
tà: e insomma in questo entravano tutte le bot- 
teghe che sono dette de’ Toscani e de’ setajuoli. 
Da queste strade doppie di botteghe, che sboc- 
cavano alle quattro porte, si doveva entrare nel 
mezzo di detta fabbrica, cioè in una grandissima 
piazza con belle e gran logge intorno per como- 
do de’ mercanti e servizio de’ popoli infiniti, chìe 
in quella città, la quale è la dogana d’Italia, anr 
zi di Europa, per lor mercanzie e traffichi con- 
corrono ; sotto le quali logge doveva essere in- 
torno intorno le botteghe de’ banchieri, orefici e 
giojellieri, e nel mezzo aveva a essere un bellis- 
simo tempio dedicato a san Matteo , nel quale 


Digitized by Google 



1 6 1 

potessero la mattina i gentiluomini udire i divi- 
ni uffizj. Nondimeno dicono alcuni che quanto a 
questo tempio, aveva fra Giocondo mutato pro- 
posito, e che voleva farne due, ma sotto le log- 
ge, perchè non impedissero la piazza. Doveva 
oltre ciò questo superbissimo edifizio avere tan- 
ti altri comodi e bellezze ed ornamenti par- 
ticolari , che chi vede oggi il bellissimo di- 
segno che di quello fece fra Giocondo, affer- 
ma che non si può immaginare nè rappresen- 
tare da qualsivoglia piò felice ingegno o ec- 
cellentissimo artefice, alcuna cosa nè piò bella, 
nè piò magnifica, nè piò ordinata di questa. Si 
doveva anche col parere del medesimo per com- 
pimento di quest’ opera fare il ponte di Rialto 
di pietre e carico di botteghe, che sarebbe stato 
cosa maravigliosa. Ma che quest’opera non avesse 
effetto, due furono le cagioni ; l’ una il trovarsi 
la repubblica per le gravissime spese fatte in 
quella guerra esausta di danari; e l’altra perchè 
un gentiluomo, si dice da cà Vaieroso ( ì ), gran- 
de in quel tempo e di molta autorità, forse per 
qualche interesse particolare, tolse a favorire, 
come uomo in questo di poco giudizio, un mae- 
stro Zanfragnino (a) che, secondo mi vien dct- 

(i) Forse dee dire Valleresso. 

(a) Il nome di questo architetto è Scarpagnino, nè 
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i6s 

to, vive ancora, il quale 1’ aveva in sue portico-* 
lari fabbriche servito; il quale Zanfragnino (de- 
gno e conveniente nome dell’eccellenza del mae- 
stro) fece il disegno di quella marmaglia, che fu 
poi messo in opera, e la quale oggi si vede (i)$ 
della quale stolta elezione molti, che ancor vi- 
vono e benissimo se ne ricordano, ancora si do- 
gliono senza fine. Fra Giocondo veduto quanto 
più possono molte volte appresso ai signori e 
grandi uomini i favori, che i meriti, ebbe del 
veder preporre cosi sgangherato disegno al suo 
bellissimo tanto sdegno, che si parti di Venezia, 
nè mai più vi volle, ancorché molto ne fosse 
pregato, ritornare. Questo con altri disegni di 
questo padre rimasero in casa i Bragadini in- 
contro a s. Marina, e a frate Angelo di detta 
famiglia, frate di s. Domenico, che poi fu, se- 
condo i molti meriti suoi, vescovo di Vicenza» 
Fu fra Giocondo universale, e si dilettò, oltre le 
cose dette, de’ semplici e dell’agricoltura ; onde 
racconta messer Donato Giannotti Fiorentino, 

merita tutto il male che qui ne dice il Vasari, poiché 
la chiesa di s. Giovanni di Rialto e la facciata delta 
«cuoia di c. Rocco, annunziano io lui un architetto intel- 
ligente e giudizioso. 

(i) Sono queste le cosi dette fabbriche vecchie di 
Rialto, per distinguerle dall» nuova eh» sono lavoro dal 
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che molti anni fu suo amicissimo in Francia, 

che avendo il frate allevato una volta un pesco 
in un vaso di terra, mentre dimorava in Fran- 
cia, vide quel piccolissimo arbore carico di tanti 
frutti, ch’era a guardarlo una maraviglia, e che 
avendolo per consiglio di alcuni amici messo una 
volta in luogo, dove avendo a passare il re po- 
teva vederlo, certi cortigiani che prima vi pas- 
sarono, come usano di fare cosi fatte genti, col- 
sero, con gran dispiacere di fra Giocondo, tutti i 
frutti di quell’arboscello, c quelli che non man- 
giarono, scherzando fra loro, se gli trassero die- 
Lro per tutta quella contrada: la qual cosa aven- 
do risaputa il re, dopo essersi preso spasso della 
burla con i cortigiani, ringraziò il frate di quan- 
to per piacere a lui avea fatto, facendogli ap- 
presso si fatto dono che restò consolato. Fu uo- 
mo fra Giocondo di 6anta e bonissima vita e molto 
amato da tutti i grandi uomini di lettere del- 
l’ età sua, c particolarmente da Domizio Calde- 
rine, Matteo Bosso (i), e Paolo Emilio che 
scrisse le istorie francesi, e tutti e tre suoi com- 
patriotti. Fu similmente suo amicissimo il San- 

(i) Matteo Bosso Veronese, canonico regolare e abate 
(fella badìa di Fiesole, uomo di sauta vita e dottissimo* 
le cui opere furono unite insieme dal p. Ambrosio!, e- 
Ulte stampare in Bologna nel 1637. 

' • / 
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nazzaro, il Budeo, e Aldo Manuzio, e tutta l’ac- 
cademia di Roma ; e fu suo discepolo Julio Ce- 
sare Scaligero, uomo letteratissimo de’tempi no- 
stri. Mori finalmente veachissimo, ma non si sa 
in che tempo appunto (1) nè in che luogo, e 
per conseguenza nè dove fosse sotterrato. 

Siccome è vero che la città di Verona per 
sito, costumi, ed altre parti è molto simile a 
Fiorenza, cosi è vero che in essa, come in que- 
sta, sono fioriti sempre bellissimi ingegni in tut- 
te le professioni più rare e lodevoli. E per non 
dire dei letterati, non essendo questa mia cura, 
e seguitando il parlare degli uomini delle arti no- 
stre che hanno sempre avuto in quella nobilis- 
sima città onorato albergo , dico che Libera- 
le ^ r eronese, discepolo di Vincenzio di Stefano 
della medesima patria, del quale si è in altro 
luogo ragionato, e il quale fece l’anno i 463 a 
Mantova nella chiesa di Ognissanti, de’ monaci 
di s. Benedetto, una Madonna, che fu, secondo 
que’ tempi, molto lodata, imitù la maniera di 
Jacopo Bellini, perchè essendo giovanetto, men- 
tre lavorò il detto Jacopo la cappella di s. Nic- 
colò di Verona, attese sotto di lui per si fatta 
guisa agli studj del disegno, che scordatosi quello 

(i) Il Dizionario storico degli uomini illustri 
pone la morte di fra Giocondo nel ió3o. 
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clic imparato avea da Vincenzio di Stefano, prese 
la maniera del Bellini e a quella si tenne sem- 
pre (i). Le prime pitture di Liberale furono 
nella sua città in s. Bernardino alla cappella del 
monte della Pietà, dove fece nel quadro princi- 
pale un deposto di croce e certi angeli, alcuni 
de’ quali hanno in mano i misterj, come si dice, 
della Passione, e tutti in volto mostrano pianto 
e mestizia per la morte del Salvatore: e nel vero 
hanno molto del vivo (2), siccome hanno le altre 
cose simili di costui, il quale volle mostrare in 
più luoghi che sapea far piangere le figure, co- 
me si vede in s.Naslasia, pur di Verona e chiesa 
de’ frali di s. Domenico, dove nel frontespizio 
della cappella de’ Buonaveri fece un Cristo mor- 
to e pianto dalle Marie. E della medesima ma- 
niera e pittura, che è l’altra opera sopraddetta, 
fece molti quadri che sono sparsi per Verona 
in casa di diversi gentiluomini. Nella medesima 
cappella fece un Dio Padre con molti angeli at- 
torno che suonano c cantano, e dagli lati fece tre 

(l) Se il Bellini lavorò in Verona nel i/|3(>, non po- 
tè Liberale, che nacque nel t45t, vederlo dipignere, 
come dice il Vasari ; «alvo che uon sia errore nel dire 
che fa più avanti il Vasari, che Liberale morì nel t53 6 
di 85 anni. 

(a) Queste pitture non vi son più. 
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figure per parte, da una s. Pietro, s. Domenico 
e s. Tommaso d’ Aquino, e dall’altra s. Lucia, s. 
Agnesa e un’ altra santa j ma le prime tre son 
migliori, meglio condotte, e con più rilievo. 
Nella facciata di detta cappella fece la nostra 
Donna e Cristo fanciullo che sposa s. Caterina 
vergine e martire, e in questa opera ritrasse 
mess. Piero Bonanni padrone della cappella ; e 
intorno sono alcuni angeli che presentano fiori, 
e certe teste che ridono, e sono fatte allegre con 
tanta grazia, che mostrò così sapere fare il riso, 
come il pianto avea fatto in altre figure. Dipinse 
nella tavola della detta cappella s. Maria Mad- 
dalena in aria sostenuta da certi angeli, e a basso 
s. Caterina, che fu tenuta bell’opera. Nella chiesa 
di 8. Maria della Scala de’ Irati de’ Servi all’al- 
tare della Madonna fece la storia de’ Magi in 
due portelli che chiuggono quella Madonna te- 
nuta in detta città in somma venerazione. Ma 
non vi stettero molto, eh’ essendo guasti dal fu- 
mo delle candele, fu levata e posta in sagrestia, 
dov’ è molto stimata dai pittori "Veronesi. Di- 
pinge a fresco nella chiesa di s. Bernardino so- 
pra la cappella della compagnia della Maddalena 
nel tramezzo la storia della Purificazione, dov’è 
assai lodata la figura di Simeone, e il Cristo put- 
tino che bacia con molto affetto quel vecchio che 
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k) tiene in braccio. È molto bello anco un sa- 
cerdote cbe vi è da canto, il quale levato il viso 
al cielo e aperte le braccia, pare clic ringrazii 
D io della salute del mondo. Accanto a questa 
cappella è di mano del medesimo Liberale la 
storia de’ Magi, e la morte della Madonna nel 
frontespizio della tavola di figurine piccole mol- 
to lodate. E nel vero si dilettò molto di far cose 
piccole, e vi mise sempre tanta diligenza, che 
pajono miniate, non dipinte, come si può vedere 
nel duomo di quella città, dov’ è in un quadro 
di sua mano la storia de’ Magi con un numero 
infinito di figure piccole e di cavalli, cani e al- 
tri diversi animali, e appresso un gruppo di Che- 
rubini di color rosso, che fanno appoggiatojo 
alla Madre di Gesù : nella quale opera sono le 
teste finite e ogni cosa condotta con tanta dili- 
genza, che, come ho detto, pajono miniate. Fece 
ancora per la cappella della detta Madonna in 
duomo in una predelletta pure a uso di minio 
storie della nostra Donna ; ma questa fu poi 
fatta levare di quel luogo da mons. mess. Gio. 
Matteo Giberti, vescovo di Verona, e posta in 
vescovado alla cappella del palazzo, dov’è la re- 
sidenza de’ vescovi, e dove odono messa ogni 
mattina ; la qual predella in detto luogo è ac- 
compagnata da un Crocifisso di rilievo bellissi- 
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mo fatto da Gio. Battista scultore Veronese, che 
oggi abita in Mantova. Dipinse Liberale una ta- 
vola in s. Vitale alla cappella degli Alleghi, den- 
tro vi s. Mestro (i) confessore e Veronese, uo- 
mo di molta santità, posto in mezzo da un s. 
Francesco e s. Domenico. Nella Vittoria, chiesa 
e convento di certi frati eremiti, dipinse nella 
cappella di s. Girolamo in una tavola per la fa- 
miglia de’ Scaltritegli un s. Girolamo in abito 
di cardinale, e un s. Francesco c s. Paolo molto 
lodati. Nel tramezzo della chiesa di s. Giovanni 
in monte dipinse la Circoncisione di Cristo e al- 
tre cose che furono non ha molto rovinate, per- 
chè pareva che quel tramezzo impedisse la bel- 
lezza della chiesa. Essendo poi condotto Libe- 
rale dal generale de’ monaci di monte Oliveto a 
Siena, miniò per quella religione molti libri, i 
quali gli riuscirono in modo ben fatti, che fu- 
rono cagione ch’egli ne finì di miniar alcuni ri- 
masi imperfetti, cioè solamente scritti nella li- 
breria de’ Piccolomini ( 2 ). Miniò anco per il 
duomo di quella città alcuni libri di cantofermo, 
e vi sarebbe dimorato più e fallo molte opere 

(1) II Comm. del Pozio Delle vite dei Pittori vero- 
nesi lo chiama s. Metrone, 

(2) Cioè fatta da Pio II, eh* era di quella casa. 
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che aveva per le mani (i), ma cacciato dalle in- 
vidie e dalle persecuzioni, se ue parti per tor- 
nare a Verona con ottocento scudi eli’ egli avea 
guadagnati, i quali prestò poi ai monaci di s. Ma- 
ria in Organo di monte Oli velo, traendone al- 
cune entrate per vivere giornalmente. Tornato 
dunque a Verona, diede, più che ad altro, opera 
al miniare tutto il rimanente della sua vita. Di- 
pinse a Bardolino, castello sopra il lago di Gar- 
da, una tavola che è nella pieve, c un’altra per 
la chiesa di s. Tommaso Apostolo, c una simil- 
mente nella chiesa di s. Fermo, convento de’ frati 
di s. Francesco, alla cappella di s. Bernardo; il 
qual santo dipinse nella tavola, c nella predella 
fece alcune istorie della sua vita. Fece anco nel 
medesimo luogo e in altri, molti quadri da spo- 
se, de’ quali n’ è uno in casa di mess. Vincenzio 
de’ Medici in Verona, dentrovi la nostra Donna 
e il figliuolo in collo che sposa s. Caterina. Di- 
pinse a fresco in Verona una nostra Donna e s. 
Giuseppe sopra il cantone della casa de’ Cartaj 
per andare dal ponte nuovo a s. Maria in Or- 
gano, la quale opera fu molto lodala. Avrebbe 
voluto Liberale dipingere in s. Eufemia la cap- 
pella della famiglia de’ Rivi, la quale fu l’alta 

i tt \ fi. * : - . * > t • 

(1) Tra quelli che miniarono i delti libri non veu* 
•e Ltto al p. della Valle di trovare il nome di Liberale. 
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per onorare la memoria di Giovanni Riva, capi- 
tano d’uomini di arme nella giornata del Taro ; 
ma non l’ebbe, perchè essendo allogata ad alcuni 
forestieri, fu detto a lui che per essere già molto 
vecchio, non lo serviva la vista ; onde scoperta 
questa cappella, nella quale erano infiniti errori, 
disse Liberale che chi l’ aveva allogata, aveva 
avuto peggior vista di lui. Finalmente essendo 
Liberale di anni 84 o meglio, si lasciava gover- 
nare dai parenti, e particolarmente da una sua 
figliuola maritata, la quale lo trattava insieme 
con gli altri malissimamente ; perchè sdegnatosi 
con esso lei e con gli altri parenti, e trovandosi 
sotto la sua custodia Francesco Torbido detto 
il Moro, allora giovine e suo affezionatissimo e 
diligente pittore, lo istituì crede della casa e 
giardino che aveva a s. Giovanni in "Valle, luogo 
in quella città amenissimo, e con lui si ridusse, 
dicendo volere, che anzi godesse il suo uno che 
amasse la virtù, che chi disprezzava il prossimo. 
Ma non passò molto che si morì nel dì di s. 
Chiara l’anno 1 536, e fu sepolto in s. Giovanni 
in Valle di anni 85. Furono suoi discepoli Gio. 
Francesco e Gio. Caroti, Francesco Torbido det- 
to il Moro, e Paolo Cavazzuola, de’ quali, per- 
chè in vero sono bonissimi maestri, si farò men- 
zione a suo luogo. 
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Grò. Francesco Caroto nacque in Verona 
l’anno 1 470, e dopo avere apparato i primi prin- 
eipj delle lettere, essendo inclinato alla pittura, 
levatosi dagli studj della grammatica, si pose a 
imparare la pittura con Liberale Veronese, pro- 
mettendogli ristorarlo delle sue fatiche. Cosi gio- 
vinetto dunque attese Gio. Francesco con tanto 
amore e diligenza al disegno, che con esso e col 
colorito fu nei primi anni di grande ajuto a Libe- 
rale. Non molti anni dopo es sendo con gli anni 
cresciuto il giudizio, vide in Verona le opere di 
Andrea Mantegna, e parendogli, siccome era in 
effetto, ch’elleno fossero di altra maniera e migliori 
che quelle del suo maestro, fece si col padre, thè 
gli fu conceduto con buona grazia di Liberale ac- 
conciarsi col Mantegna; e così andato a Mantova 
e postosi con esso lui, acquistò in poco tempo tan- 
to, che Andrea mandava di fuori delle opere di lui 
per di sua mano. Insomma non andarono molti 
anni, che riusci valente uomo. Le prime opere 
chfe facesse, uscito che fu di sotto al Mantegna, 
furono in Verona nella chiesa dello spedale di s. 
Cosimo all’ altare de’ tre Magi, cioè i portelli 
che cliiuggono il detto altare, ne’ quali fece la 
Circoncisione di Cristo e il suo fuggire in Egit- 
to con altre figure. Nella chiesa de’ frati Gesua- 
ti, detta s. Girolamo, in due angoli di una cap- 
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pella fece la Madonna e l’Angelo che 1* annun- 
zia. Al priore de’ frati di 8. Giorgio lavorò in 
una tavola piccola un presepio, nel quale si ve- 
de che aveva assai migliorata la maniera, per- 
chè le teste de’ pastori e di tutte le altre figure 
hanno così bella e dolce aria, che quest’ opera 
gli fu molto e meritamente lodata ; e se non 
fosse che il gesso di quest’ opera, per essere 
stato male stemperato, si scrosta e la pittura si 
va consumando, questa sola sarebbe cagione di 
mantenerlo vivo sempre nella memoria de’ suoi 
cittadini. Essendogli poi allogato dagli uomini 
che governano la compagnia dell’Agnol Raffael- 
lo una loro cappella nella chiesa di s. Eufemia, 
vi fece dentro a fresco due storie dell’ Angiol 
Raffaello, e nella tavola a olio tre Angioli gran- 
di, Raffaello in mezzo, e Gabriello e Michele 
dagli iati, e tutti con buon disegno e ben colo- 
riti ; ma nondimeno le gambe di detti angeli 
gli furono riprese, come troppo sottili e poco 
morbide ; a che egli con piacevole grazia ri- 
spondendo, diceva che poi che si fanno gli An- 
geli con le ale e con i corpi quasi celesti e aerei, 
siccome fossero uccelli, che ben si può far loro 
le gambe sottili e secche, acciò possano volare 
e andare in alto con piò agevolezza. Dipinse 
nella chiesa di s. Giorgio all’ altare, dov’ è un 
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Cristo che porta la croce, s. Rocco e s. Bastia- 
no con alcune storie nella predella di figure 
piccole e bellissime. Alla compagnia della Ma- 
donna in s. Bernardino dipinse nella predella 
dell’ altare di detta compagnia la natività della 
Madonna e gl’ Innocenti con varie attitudini 
negli uccisori e ne’ gruppi de’ putti difesi viva- 
mente dalle loro madri; la qual’ opera è tenuta 
in venerazione, e coperta, perchè meglio si con- 
servi; e questa fu cagione che gli uomini della 
fraternità di s. Stefano nel duomo antico di 
Verona gli facessero fare al loro altare in tre 
quadri di figure simili tre storiette della nostra 
Donna, cioè lo sposalizio, la natività di Cristo 
e la storia de’ Magi. Dopo queste opere pa- 
rendogli essersi acquistato assai credito in Ve- 
rona, disegnava Gio. Francesco di partirsi e 
cercare altri paesi ; ma gli furono in modo ad- 
dosso gli amici e parenti, che gli fecero pigliar 
per donna una giovane nobile e figliuola di 
M. Braliassarti Grandoni, la quale poi che si 
ebbe menata l’anno i5o5 e avutone indi a non 
molto un figliuolo, ella si morì sopra parto; e 
cosi rimaso libero, si partì Gio. Francesco di Ve- 
rona e andossene a Milano, dove il sig. Antonio 
Maria Visconte tiratoselo in casa, gli fece molte 
opere per ornamento delle sue case lavorare. In- 


ni 

tanto essendo portata da un Fiammingo in Mi- 
lano una testa di un giovane ritratta di naturale 
e dipinta a olio, la quale era da ognuno di quella 
città ammirata, nel vederla Gio. Francesco se ne 
rise, dicendo : A me basta l’ animo di farne una 
migliore} di che facendosi beffe il Fiammingo, si 
venne dopo molte parole a questo, che Gio. F ran- 
cesco facesse la prova, e perdendo , perdesse il 
quadro fatto e a 5 scudi, e vincendo guadagnasse 
la testa del Fiammingo c similmente 2 5 scudi. 
Messosi dunque Gio. Francesco a lavorare con 
tutto il suo sapere, ritrasse un gentiluomo vec- 
chio e raso con uno sparviere in mano} ma an- 
cora che molto somigliasse, fu giudicata miglio- 
re la testa del Fiammingo. Ma Gio. Francesca 
non fece elezione nel fare il suo ritratto di una 
testa'chc gli potesse far onore; perchè se piglia- 
va un giovane bello, e l’avesse bene imitato, co- 
me fece il vecchio, se non avesse passata la pit- 
tura dell’avversario, l’avrebbe almanco parago- 
nata. Ma non per questo fu se non lodata la te- 
sta di Gio. Francesco,, al quale il Fiammingo fece 
cortesia, perchè contentandosi della testa sola 
del vecchio raso, non volle altrimenti (come no- 
bile e gentile) i venticinque ducati. Questo qua- 
dro venne poi col tempo nelle mani di madonna 
Isabella di Este Marchesana di Mantova, che lo 
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pagò benìssimo al Fiammingo, e lo pose per cosa 
singolare nel suo studio, nel quale aveva infinite 
cose di marmo, di conio, di pittura e di getto 
bellissime. Dopo aver servito il visconte, essendo 
Gio. Francesco chiamato da Guglielmo marchese 
di Monferrato, andò volentieri a servirlo, essen- 
do di ciò molto pregato dal visconte; e cosi arri- 
vato, gli fu assegnata buonissima provvisione ; ed 
egli messo roano a lavorare, fece in Casale a quel 
signore in una cappella, dove egli udiva messa, 
tanti quadri, quanti bisognarono a empirla ed 
adornarla da tutte le bande di storie del Testa- 
mento vecchio e nuovo lavorate con estrema di- 
ligenza, e siccome anco fu la tavola principale. 
Lavorò poi per le camere di quel castello molte 
cose che gli acquistarono grandissima fama; e 
dipinse in s. Domenico, per ordine di detto mar- 
chese, tuttala cappella maggiore, per ornamento 
di una sepoltura, dove dovpa essere posto ; nella 
qual opera si portò talmente Gio. Francesco , 
che meritò dalia liberalità del marchese essere 
con onorati prcmj riconosciuto r il qual marchese 
per privilegio lo fece uno dei suoi camerieri, 
come per un istrumento eh’ è in Verona appres- 
so gli eredi si vede. Fece il ritratto di detto si- 
gnore e della moglie, e molti quadri che man- 
darono in Francia, e il ritratto parimente di Gu- 
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glieimo lor primogenito ancor fanciullo, e cosi 
quelli delle figliuole e di tutte le dame eh’ erano 
al servìgio della Marchesana ( 1 ). Morto il mar- 
chese Guglielmo, si partì Gio. Francesco da Ca- 
sale, avendo prima venduto ciò che in quelle 
parti aveva, e si condusse a Verona, dove acco- 
modò di maniera le cose sue e del figliuolo, al 
quale diede moglie, che in poco tempo si trovò 
esser ricco di piò di sette mila ducati; ma non 
per questo abbandonò la pittura; anzi vi attese 
più che mai, avendo l’animo quieto, e non aven- 
do a stillarsi il cervello per guadagnarsi il pane. 
Vero è, che o fosse per invidia, o per altra ca- 
gione gli fu dato nome di pittore, che non sa- 
pesse fare se non figure piccole ; perchè egli nel 
lare la tavola della cappella della Madonna in s. 
Fermo, convento dei frati di s. Francesco, per 
mostrare eh’ era calunniato a torto, fece le figure 
maggiori del vivo e tanto bene , eh’ elle furono 
le migliori che avesse mai fatto. In aria è la no- 
stra Donna che siede in grembo a i. Anna con 
alcuni angeli che posano sopra le nuvole, e ai 
piedi sono s. Piero, s. Gio. Battista, s. Rocco e 
8. Bastiano, e non lontano è in un paese bel- 
lissimo s. F rancesco che riceve le stimate. E in 

(t) Di tutte le dette pitture nessuna più rimane in 
detta città, 
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vero questa opera non è tenuta dagli artefici se 
non buona. Fece in s. Bernardino, luogo de’ frati 
Osservanti, alla cappella della Croce Cristo che, 
inginocchiato con una gamba, chiede licenza alla 
Madre; nella qual opera per concorrenza di mol- 
te notabili pitture che in quel luogo sono di ma- 
no di altri maestri si sforzò di passarli tutti; 
onde certo si portò benissimo; perchè fu lodato 
da chiunque la vide , eccetto che dal guardiano 
di quel luogo, il quale con parole mordaci, co- 
me sciocco e goffo solenne eh’ egli era, biasimò 
Gio. Francesco, con dire che aveva fatto Cristo 
si poco reverente alla Madre, che non s’ inginoc- 
chiava se non con un ginocchio; a che rispon- 
dendo Gio. Francesco disse: Padre, fatemi pri- 
ma grazia d’ inginocchiarvi e rizzarvi , e io poi 
vi dirò per qual cagione ho così dipinto Cristo. 
Il guardiano dopo molli preghi inginocchiandosi, 
mise prima in terra il ginocchio destro e poi il 
sinistro, e nel rizzarsi alzò prima il sinistro e 
poi il destro; il che fatto, disse Gio. Francesco: 
Avete voi visto , padre guardiano, che non vi 
siete mosso a un tratto Con due ginocchi nè così 
levato ? Vi dico dunque , che qpesto mio Cri- 
sto sta bene, perchè si può dire o che s’ ingi- 
nocchi allaMadre, oche, essendo stato ginocchioni 
un pezzo, cominci a levare una gamba per riz- 
Tomo IX. 12 
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zapsi; di che mostrò rimanere assai quieto il 
guardiano j pure se ne andò in là così borbot- 
tando sottovoce. Fu Gio. Francesco molto arguto 
nelle risposte : onde si racconta ancora che es- 
sendogli una volta detto da un prete che troppo 
erano lascive le sue figure degli altari, rispo- 
se ( 1 ) : Yoi state fresco se le cose dipinte vi 
commuovono: pensate, com’è da fidarsi di voi, 
dove siano persone vive e palpabili. A Isola , luo- 
go in sul lago di Garda, dipinse due tavole nella 
chiesa degli Osservanti ; e in Malsessino , terra 
sopra il detto lago , fece sopra di una chiesa una 
nostra Donnabeilissima, e in chiesa alcuni santi 
a requisizione delFracastoro (*), poeta famosis- 
simo, del quale era amicissimo» Al conte Gio. 
Francesco Giusti dipinse, secondo la invenzione 
di quel signore (3) , un giovane tutto nudo ec- 
cetto le parti vergognose, il quale stando in fra 
due, e in atto di levarsi o non levarsi, aveva da 

( 1 ) La risposta è arguta, ma aon giustifica punto 
il costume dei pittori di rappresentar delle immagiui la- 
scive persia sugli altari. 

(a)- Il celebra Girolamo’ Fracastoro, autore della Si fi* 
Vide. • , . 

(3)- Questa invenzione è di Prodico sofista, ed è re- 
gistrata io Senofonte. E stata anche mirabilmente dipin- 
ta da Annibale Caracci nei mezzanini del palazzo Far- 
HU^ t intagliata io rame. . , . j » 1 _ . - > : 
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on fato una giovane bellissima, finta per Mi- 
nerva, che con una mano gli mostrava la Fama 
in alto e con l’altra lo eccitava a seguitarla, ma 
l’Ozio e la Pigrizia che erano dietro al giovine 
si affaticavano per ritenerlo ; a basso era una fi- 
gura con viso mastinotto e pii di servo e di uo- 
mo plebeo che di nobile, la quale aveva alle go- 
mita attaccate due lumache grosse e si stava a 
sedere sopra un granchio, e appresso aveva un’ 
altra figura con le mani piene di papaveri. Que- 
sta invenzione, nella quale sono altre belle fan- 
tasie e particolari, e la quale fu condotta da Gio. 
Francesco con estremo amore e diligenza, serve 
per testiera di una lettiera di quel signore in 
un suo amenissimo luogo, detto s. Maria Stella, 
presso a Yerona. Dipinse il medesimo al conte 
Raimondo della Torre tutto un camerino di di- 
verse storie di figure piccole. E perchè si dilettò 
di far di rilievo, e non solamente modelli per 
quelle cose che gli bisognavano c per acconciar 
panni addosso, ma altre cose ancora per suo ca- 
priccio, se ne veggiono alcune in casa degli eredi 
suoi, e particolarmente una storia di mezzo ri- 
lievo, che non è se non ragionevole. Lavorò di 
ritratti in medaglie, e se ne veggiono ancora al- 
cuni, come quello di Guglielmo marchese di 
Monferrato, il quale ha per rovescio un Ercole 
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che ammazza con un motto che dice: 

Monslra domat. Ritrasse di pittura il conte 
Raimondo della Torre, mess. Giulio suo fratel- 
lo e mess. Girolamo Fracastoro. Ma fatto Gk>. 
Francesco vecchio, cominciò a ire perdendo nelle 
cose dell’ arte, come si può vedere in s. Maria del- 
la Scala nei portelli degli organi e nella tavola del- 
la famiglia de’ Movi, dov’ è un deposto di Croce, e 
in s. Nastasia nella cappella di s. Martino. Ebbe 
sempre Gio. Francesco grande opinione di se» 
onde non avrebbe messo in opera per cosa del 
mondo cosa ritratta da altri : perchè volendogli 
il vescovo Gio. Matteo Giberti far dipingere in 
duomo nella cappella grande alcune storie della 
Madonna, ne fece fare in Roma a Giulio Roma- 
no suo amicissimo i disegni , essendo datario di 
papa Clemente VII ; ma Gio. Francesco, tor- 
nato il vescovo a Verona, non volle ma» mettere 
quei disegni in opera ; laddove il vescovo sde- 
gnato , gli fece fare a F rancesco detto il Mo- 
ro ( i ). Costui era di opinione, nè in ciò si disco- 
stava dal vero, che il verniciare le tavole le gua- 
stasse, e le facesse piuttosto che non làriano di- 
venir vecchie; e perciò adoperava lavorando la 
vernice negli scuri e certi olj purgati ; e così fu 

(i) Francesco Torbido, detto il Moro, di cui parla 
poco appresso il Vasari. 
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il primo che in Verona facesse bene i paesi, per- 
chè se ne vede in quella città di sua mano che 
sono bellissimi. Finalmente essendo Gio. Fran- 
cesco di 76 anni, si morì come buon cristiano, 
lasciando assai bene agiati i nipoti e Gio. Caroti 
suo fratello, il quale essendo stato un tempo a 
Venezia, dopo aver atteso all’arte sotto di lui, 
se n’ era appunto tornato a Verona, quando Gio. 
Francesco passò all'altra vita : e così si trovò coi 
nipoti a vedere le cose che loro rimasero dell’ar- 
te; fra le quali trovarono un ritratto di un vec- 
chio armalo benissimo fatto e colorito, il quale 
fu la miglior cosa che mai fosse veduta di mano 
di Gio. Francesco; e così un quadretto, dentrovi 
un deposto di Croce, che fu donato al sig. Spi- 
tech, uomo di grande autorità appresso al re di 
Polonia, il quale allora era venuto a certi bagni 
che sono in sul Veronese. Fu sepolto Gio. Fran- 
cesco nella sua cappella di s. Niccolò nella Ma- 
donna dell’Organo ch’egli aveva della sue pit- 
ture adornata. 

Giovanni Caroli, fratello del detto Giovan- 
ni Francesco, sebbene seguitò la maniera del fra- 
tello, egli nondimeno esercitò la pittura con man- 
co riputazione. Dipinse costui la suddetta tavola 
della cappella di s. Niccolò, dov’è la Madonna 
sopra le nuvole, e da basso fece il suo ritratto 
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di naturale e quello della Placida sua moglie. 
Fece anco nella chiesa di 8. Bartolomrneo all’ al- 
tare degli Schioppi, alcune figurette di sante, e 
vi fece il ritratto di madonna Laura degli Schiop- 
pi, che fece fare quella cappella , e la quale fu 
non meno per le sue virtù che per le bellezze 
celebrata molto dagli scrittori di quei tempi. 
Fece anco Giovanni accanto al duomo in 8. Gio- 
vanni in fonte in una tavoletta piccola un s. Mar- 
tino, e fece il ritratto di mese. Marc’ Antonio 
della Torre, quando era giovane, il quale riuscì 
poi persona letterata, ed ebbe pubbliche letture 
in Padova ed in Pavia , e così anco mess. Giu- 
lio ) le quali teste sono in Verona appresso degli 
eredi loro. Al priore di s. Giorgio dipinse un 
quadro di una nostra Donna, che, come buona 
pittura, è stato poi sempre e sta nella camera 
de’ priori. In un quadro dipinse la trasforma- 
zione di Atteone in cervo per Brunetto maestro 
di organi, il quale la donò poi a Girolamo Cico- 
gna, eccellente ricamatore ed ingegnere del ve- 
scovo Giberti, ed oggi l’ha mess. Vincenzio 
Cicogna suo figliuolo. Disegnò Giovanni tutte le 
piante dell’ anticaglie di Verona e gli archi trion- 
fali ed il Colosseo, riviste dal Falconetto (ì), ar- 

(i) Di costui ci parla poco più sotto distesamente. 
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chitellore Veronese, per adornarne il libro del. 
l’ antichità di Verona, le quali avea scritte e ca- 
vate da quelle proprie mess. Torello Saraina, 
che poi mise in istampa il detto libro, che da 
Giovanni Caroti mi fu mandato a Bologna (dove 
io allora faceva l’opera del refettorio di s. Mi- 
chele in Bosco) insieme col ritratto del rev. p. 
d. Cipriano da Verona, che due volte fu gene- 
rale de’ Monaci di Mont’oliveto, acciò io me ne 
servissi, come feci, in una di quelle tavole; il 
quale ritratto mandatomi da Giovanni è oggi in 
casa mia in Fiorenza con altre pitture di diver- 
si maestri. Giovanni finalmente d’anni 6o in 
circa, essendo vivuto senza figliuoli e senza am- 
bizione e con buone facoltà , si morì , essendo 
molto lieto per vedere alcuui suoi discepoli in 
buona riputazione, cioè Anseimo Canneri (ì) e 
Paolo Veronese, che oggi lavora in Venezia, ed 
è tenuto buon maestro ( 2 ). Anseimo ha lavora- 
to molte opere a olio e in fresco, e particolar- 
mente alla Soranza in sul Tesino , e a Castel- 
.» • 

(1) Fu Veronese e lavorò molto con Paolo, la cui 
riputazione oscurò per conseguenza la sua. 

(a) Questi è il celebratissimo Paolo Cagliari, allora 
giovane, e però poco di lui potò dire il Vasari, fuori 
che accennare il suo maestro. Il Ridolfi però lo fa sco- 
lare di Antonio Badile. 
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franco nel palazzo dei Soranzi, ed in altri molti 
luoghi, e più che altrove in Vicenza. Ma per 
tornare a Giovanni, fu sepolto in s. Maria del- 
l’Organo, dove avea dipinto di sua mano la cap- 
pella. 

Francesco Torbido, detto il Moro (i), pit- 
tore Veronese, imparò i primi principj dell’arte, 
essendo ancor giovinetto, da Giorgione da Castel- 
franco, il qual imitò poi sempre nel colorito e 
nella morbidezza. Ma essendo il Moro appunto 
in su l’acquistare venuto a parole con non so 
chi, lo conciò di maniera, che fu forzato partir- 
si di Venezia e tornare a Verona, dove dismessa 
la pittura, per essere alquanto manesco , e pra- 
ticare con giovani nobili , siccome colui ch’era 
di bonissime creanze, stette senza esercitarsi un 
tempo ; « cosi praticando fra gli altri con i ' conti 
Sambonifazi e conti Giusti, famiglie illustri di 
Verona, si fece tanto loro domestico , che non 
solo abitava le case loro, come se in queMe fos- 
se nato, ma non andò molto che il conte Zeno- 
vello Giusti gli diede una sua naturale figliuola 
per moglie, dandogli nelle propire case un ap- 
partamento comodo per lui , per la moglie e 
per i figli che gli nacquero. Dicono che France- 


(i) Nato in Verona nel 1 47°* 
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sco stando ai servigi di quei signori , portava 
sempre il lapis nella scarsella , cd in ogni luogo 
dove andava, purché ne avesse agio, dipigneva 
qualche testa o altro sopra le muraj perchè il 
detto conte Zenovello , vedendolo tanto inclina- 
to alla pittura, alleggeritolo di altri ncgozj, fece, 
come generoso signore, ch’egli si diede tutto 
all’arte ; e perchè egli si era poco meno che 
scordato ogni cosa, si mise, col favore di detto 
signore, sotto Liberale, allora famoso dipintore 
e miniatore j e così non lasciando mai di pra- 
ticare col maestro, andò tanto di giorno in gior- 
no acquistando, che non solo si risvegliarono in 
lui le cose dimenticate, ma n’ ebbe in poco tem- 
po acquistate tanto delle altre, quanto bastarono 
a farlo valentuomo. Ma è ben vero, che sebbe- 
ne tenne sempre la maniera di Liberale, imitò 
nondimeno nella morbidezza e colorire sfumato 
Giorgione suo primo precettore, parendogli che 
le cose di Liberale, buone per altro, avessero 
un poco del secco. Liberale adunque avendo co- 
nosciuto il bello spirito di Francesco, gli pose 
tanto amore, che venendo a morte, lo lasciò cre- 
de del tutto, e lo amò sempre come figliuolo: e 
cosi morto Liberale, e rimaso Francesco nel- 
l’ avviamento, fece molte cose che sono per le 
case private j ma quelle che sopra le altre mcri- 
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la no essere commendate, e sono in Verona, sono 
primieramente la cappella maggiore del duo- 
mo colojjita a fresco, nella volta della quale sono 
in quattro gran quadri la Natività della Madon- 
na, la Presentazione al tempio, e in quello di 
mezzo, che pare che sfondi, sono tre angeli in 
aria che scortano all’ insù e tengono una corona 
di stelle per coronar la Madonna, la quale è poi 
nella nicchia accompagnata da molli angeli, men- 
tre è assunta in cielo, e gli Apostoli in diverse 
maniere ed attitudini guardano in su, i quali A- 
postoli sono figure il doppio più che il natura- 
le : e tutte queste pitture furono fatte dal Moro 
col disegno di Giulio Romano, come volle il ve- 
scovo Gio. Matteo Giberti, che fece fare questa 
opera, e fu, come si è detto, amicissimo del det- 
to Giulio. Appresso dipinse il Moro la facciata 
della casa dei Manuelli, fondata sopra la spalla 
del ponte nuovo, e la facciata di Torello Sarai- 
na dottore, il qual fece il sopraddetto libro del- 
le antichità di Verona. Nel Friuli dipinse simil- 
mente a fresco la cappella maggiore della badia 
di Rosazzo per lo vescovo Gio. Matteo che l'a- 
veva in commenda, e riedificò, come signor da 
bene e veramente religioso, essendo stata empia- 
mente lasciata, come le più si ritrovano essere, 
in rovina da chi avanti a lui l’aveva tenuta in 
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commenda, ed atteso a trarne l’ entrate, senza 
«pendere un picciolo in servigio di Dio e della 
chiesa. A olio poi dipinse il Moro in Verona c 
Venezia molte cose: e in s. Maria in Organo 
fece nella facciata prima le figure che vi sono a 
fresco, eccetto l’ Angelo Michele e l’ Angelo Raf- 
faello, che sono di mano di Paolo Cavazzuola ( 1 ), 
e a olio fece la tavola della delta cappella, dove 
nella figura di un s. Jacopo ritrasse m. Jacopo 
Fontani che la fece fare, oltre la nostra Donna 
ed altre bellissime figure j e .sopra la detta ta- 
vola, in un scmicircolo grande, quanto il foro 
della cappella, fece la trasfigurazione del Signo- 
re e gli Apostoli a basso, che furono tenute del- 
le migliori figure che mai facesse. In s. Eufemia 
alla cappella dei bombardieri fece in una tavola 
8. Barbara in aria, e nel mezzo e da basso un 
s. Antonio con la mano alla barba , che è una 
bellissima testa, e dall’altro lato un s. Rocco si- 
milmente tenuto bonissima figura $ onde merita- 
mente è tenuta quest’opera per lavorata con e- 
strema diligenza ed unione di colori. Nella Ma- 
donna della Scala all’ altare della Santificazione 
fece un s. Bastiano in un quadro a concorrenza 
di Paolo Cavazzuola che in un altro fece qn s. 

• 

( l ) Se ne parla poco appresso più a lungo. 
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Rocco , e dopo lece una tavola che fa portata a 
Bagolino, terra nelle montagne di Brescia. Fece 
il Moro molti ritratti ; e nel vero le sue teste 
sono belle a maraviglia, e molto somigliano co- 
loro per cui sono fatte. In Verona ritrasse il 
conte Francesco Sanbonifazio, detto per la gran- 
dezza del corpo il conte lungo, ed uno dei Fran- 
chi che fu una testa stupenda. Ritrasse anco 
mess. Girolamo Verità j ma perchè il Moro 
era anzi lungo nelle sue cose che no, questo si 
rimase imperfetto; ma nondimeno cosi imper- 
fetto è appresso i figliuoli di quel buon signore. 
Ritrasse anco, oltre molti altri, mgr. de’ Mar- 
tini Veneziano, cav. di Rodi , ed al medesimo 
vendè una testa maravigliosa per bellezza e bon- 
tà, la quale aveva fatta molti anni prima per 
ritratto di un gentiluomo Veneziano, figliuolo 
di uno allora capitano in Verona ; la qual te- 
sta per avarizia di colui che mai non la pagò, 
si rimase in mano del Moro, che n’accomodò 
detto mgr. Martini, il quale fece quello del 
Veneziano mutare in abito di pecorajo o pasto- 
re: la qual testa che è così rara, come qualsivo- 
glia uscita da-altro artefice, è oggi in casa degli 
eredi di detto monsignore tenuta, e meritamen- 
te/in somma venerazione. Ritrasse in Venezia 
mess. Alessandro Contarino, procuratore di a. 
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Marco e provveditore dell’ armata , e mess. Mi- 
chele Sanmichele per un suo carissimo amico , 
che portò quel ritratto ad Orvieto, ed un altro 
si dice che ne fece del medesimo mess. Michele 
architetto , eh’ è ora appresso mess. Paolo Ra- 
musio, figliuolo di mess. Gio, Battista (i). Ri- 
trasse il Fracastoro, celeb ratissimo poeta, ad i- 
stanza di mgr. Giberti che lo mandò al Giovio , 
il quale Io pose nel suo museo. Fece il Moro 
molte altre cose delle quali non accade far 
menzione , comecché tutte sieno degnissime di 
memoria, per essere stato così diligente colori- 
tore , quanto altro che vivesse ai tempi suoi , e 
per aver messo nelle sue opere molto tempo e 
fatica} anzi tanta diligenza era in lui, comesi vede 
anco talora in altri, che piuttosto gli dava biasi- 
mo} atteso che tutte le opere accettava, e da ognu- 
no l’arra, e poi le finiva quando Dio voleva} e se 
così fece in giovanezza, pensi ogni uomo quello 
che dovette fare negli ultimi anni, quando alla 
sua naturai tardità si aggiunse quella che porta 
seco la vecchiezza } per Io quale suo modo di fa- 
re ebbe spesso con moki degl’impacci e delle 
noje piò che voluto non avrebbe} onde mossosi 

(i) Giambatista è il celebre viaggiatore, il cui Mi- 
lione fu nou ha guari dottamente illustrato dal car. 
Bnldelli. 
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a compassione diluì mess. Michele SanmicheTe, 

se lo tirò in Venezia, e lo trattò come amico e 
virtuoso. Finalmente richiamato il Moro dai con- 
ti Giusti suoi vecchi padroni in Verona, si mori 
appresso- di loro nei bellissimi palazzi di s. Maria 
in Stella, e fu sepolto nella chiesa di quella vil- 
la, essendo accompagnato da tutti quegli amo- 
revolissimi signori alla sepoltura, anzi riposto 
dalle loro proprie mani con affezione incredibile, 
amandolo essi come padre, siccome quelli che 
tutti erano nati e cresciuti, mentre ch’egli stava- 
in casa loro. Fu il Moro nella sua giovanezza 
destro e valoroso della persona , e maneggiò be- 
nissimo ogni sorta di arme: fu fedelissimo agli 
amici e padroni suoi, ed ebbe spirito in tutte le- 
sue azioni: ebbe amici particolari mess. Michele- 
Sanmichele architetto, il Danese (1) da Carrara,, 
scultore eccellente , e il molto rev, e dottìss. fra: 
Marco de’ Medici , il quale dòpo i suoi studj 
andava spesso a starsi col Moro per vederlo la- 
vorare e ragionar seco amichevolmente per rii 
crear l’animo, quando era stracco negli studj. 

Fu discepolo e genero del Moro (avendo e- 
gli avuto due figliuole) Battista d' Agnolo, che 

(i) Del Dauese CataDeo da Carrara, scultore e poe- 
ta ^ si parla pili a luogo ìd fine della vita di Jacopo. 
Saosovino. 
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Ri poi detto Battista del Moro ; il quale seb- 
bene ebbe che fare un pezzo per la eredità che 
gli lasciò mollo intrigata il Moro, ha lavorato 
nondimeno molte cose, che non sono se non ra- 
gionevoli. In Verona ha fatto un s. Gio. Battista 
nella. chiesa delle monache di s. Giuseppe, e a 
fresco in s. Eufemia nel tramezzo sopra l’altare 
di s. Paolo la istoria di quel santo, quando con- 
vertito da Cristo si appresenta ad Anania, la qua- 
le opera, sebben fece essendo giovinetto, è mol- 
to lodata. Ai signori conti Canossi dipinse due 
camere, e in una sala due fregi di battaglie mol- 
to belli e lodati da ognuno. In Venezia dipinse la 
facciata di una casa vicina al Carmine non molto 
glande, ma ben mollo lodata, dove fece una Ve- 
nezia coronata c sedente sopra un lione, insegna 
di quella repubblica. A Camillo Trevisano di- 
pinse la facciata della sua casa a Murano, ed in- 
sieme con Marco suo figliuolo dipinse il cortile 
di dentro d’istorie di chiaroscuro bellissime, ed 
a concorrenza di Paolo Veronese dipinse nella 
medesima casa un camerone che riuscì tanto 
bello, che gli acquistò molto onore ed utile. Ha 
lavorato il medesimo molte cose di minio} ed 
ultimamente in una carta bellissima un s. Eu- 
stachio che adora Cristo apparitegli fra le cor- 
na di una cervia , c due cani appresso che non 


possono essere più belli ; oltre un paese pieno 
di alberi, clic andando pian piano allontanando- 
si e diminuendo, è cosa rarissima. Questa carta 
è stata lodata sommamente da infiniti che 1 han- 
no veduta, e particolarmente dal Danese da Car- 
rara che la vide, trovandosi in Verona a metter 
re in opera la cappella dei signori Fregosi , che 
è cosa rarissima fra quante ne siano oggidì in 
Italia. Il Danese adunque veduta questa carta , 
restò stupefatto per la sua bellezza, e persuase 
al sopraddetto fra Marco de’ Medici suo antico 
e singolare amico, che per cosa del mondo non 
se la lasciasse uscir di mano, per metterla fra le 
altre sue cose rare che ha in tutte le professio- 
ni: perche avendo inteso Battista che il detto 
padre ne aveva desiderio, per la stessa amicizia, 
la quale sapea che aveva col suo suocero tenuta, 
gliela diede, e quasi lo sforzò presente il Dane- 
se ad accettarla ; ma nondimeno gli fu di pari 
cortesia quel buon padre non ingrato. Ma per- 
chè il detto Battista e Marco suo figliuolo sono 
vivi, e tuttavia vanno operando, non si dirà altro 
di loro al 'presente. 

Ebbe il Moro un altro discepolo , chiamato 
Orlando Fiacco (1), il qual è riuscito buon 

(1) Altri lo chiamano Fiacco e lo fanno (colare di 
Antonio Badile. > ■ "' f nr ’ 
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maestro e molto pratico in far ritratti , come si 
vede in molti che ne ha fatti bellissimi e molto 
simili al naturale. Ritrasse il card. Caraffa nel 
suo ritorno di Germania, e lo rubò a lume di 
torcbj, mentre che nel vescovado di Verona ce- 
nava, e fu tanto simile al vero, che non si sareb- 
be potuto migliorare. Ritrasse anco, e molto vi- 
vamente, il Cardinal Lorena , quando venendo 
dal concilio di Trento passò per Verona nel ri- 
tornarsi a Roma; e così gli due vescovi Lippo- 
mani di Verona, Luigi il zio e Agostino il nipo- 
te, i quali ha ora in un suo camerino il conte 
Gio. Battista della Torre. Ritrasse mess. Ada- 
mo Fumani, canonico e gentiluomo litteratissimo 
di Verona , mess. Vincenzio de’ Medici da Ve- 
rona , e Madonna Isotta sua consorte in figura 
di t. Elena, e mess. Niccolò lor nipote. Pari- 
mente ha ritratto il conte Antonio della Torre, 
il conte Girolamo Canossi, ed il conte Lodovico 
ed il conte Paolo suoi fratelli , ed il sig. Astor- 
re Baglioni, capitan generale di tutta la cavalleria 
leggiera di Venezia e governatore di Verona, ar- 
mato di arme bianche e bellissimo, e la sua con- 
sorte la sig. Ginevra Salviati. Similmente il Pal- 
ladio, architetto rarissimo, e molti altri ( 1 ), e tut- 

(*) Il cav. Ridotti e il conno, del Pozzo dicono che 
ritraila anche Tiziano. 

Tomo IX. 
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tavia va seguitando per farsi veramente un Or- 
lando nell’ arte della pittura, come fu quel pri- 
mo gran Paladino di Francia. iji. 

Essendosi sempre in Verona dopo la morte 
di fr. Giocondo dato straordinariamente opera 
al disegno, vi sono d’ ogni tempo fioriti uomini 
eccellenti nella pittura eneU’arcliitettura, come, 
oltre quello che si è veduto addietro, si vedrà 
ora nelle vite di Francesco Monsignori, di Do- 
menico Moroni e F rancesco suo figliuolo , di 
Paolo Cavazzuola, di Falconetto architettore, e 
ultimamente di Francesco e Girolamo miniatori. 

Francesco Monsignori adunque, figliuolo 
di Alberto ( 1 ), nacque in Verona l’anno i455,e 
cresciuto che fu dal padre , il quale si era sem- 
pre dilettato della pittura, sebbene non V avev? 
esercitata se non per suo piacere, fu consigliato 
a dar opera al disegno : perché andato a Manto- 
va a trovare il Mantegna , che allora m quella 
città lavorava, si affaticò di maniera, spinto dal- 
la fama del suo precettore, che non passò molto 
che Francesco, secondo marchese di Mantova, di- 
lettandosi oltre modo della pittura , lo tirò ap? 
presso di se, gli diede, lanno una casa 

(i) 11 p. Orlandi nel suo Abeeodarìo , fra le altra 
cose, dice, che Francesco fu fratello di fi*. Giocondo , 
benché il Vasari da lui citato olà non abbia mai detto. 
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per suo abitare in Mantova , e assegnò provvi- 
sione onorata : dei quali benefizj non fu Fran- 
cesco ingrato, perché servi sempre quel signore 
con somma fedeltà e amorevolezza; onde fu più 
1 ’ un giorno che l’altro amato da lui e benefi- 
cato, intanto che non sapeva uscir della città il 
Marchese senza aver Francesco dietro, e fu sen- 
tito dire una volta che Francesco gli era tanto 
grato , quanto lo stato proprio. Dipinse costui 
molte cose a quel signore nel palazzo di s. Se- 
bastiano in Mantova, e fuori nel castello di Gon- 
zaga e nel bellissimo palazzo di Marmilolo ; e in 
questo avendo dopo molte altre infinite pitture 
dipinto Francesco, l’anno 1490, alcuni trionfi e 
molli ritratti di gentiluomini della Corte, gli do- 
nò il Marchese la vigilia di Natale, nel qual gior- 
no diede line a quelle opere, una possessione di 
cento campi sul Mantovano in luogo detto la 
Marzotta con casa da signore, giardino, praterie, 
c altri comodi bellissimi. A costui, csseudo ec-? 
celleutissimo nel ritrarre di naturale, fece lare il 
Marchese molti ritratti, di se stesso, dei figliuo- 
li e di altri molti signori di casa Gonzaga, i 
i quali lurono mandati in Francia e in Germa- 
nia a donare a diversi principi, e in Mantova ve 
ue sono ancora molli, coni’ è il ritratto di Fe- 
derigo Barbai ossa imperadore , del Barbarico 


Digitized by Google 


> 9 6 

doge di Venezia, di Francesco Sforza duca di 
Milano, di Massimiliano duca pur di Milano , 
che mori in Francia, di Massimiliano imperado- 
re, del sig. Ercole Gonzaga che fu poi cardina- 
le, del duca Federigo suo fratello , essendo gio- 
vinetto, del sig. Gio. Francesco Gonzaga, di mesa. 
Andrea Mantegna pittore e di molti altri , dei 
quali si serbò copia Francesco in carte di chia- 
roscuro, le quali sono oggi in Mantova appresso 
gli eredi suoi : nella qual città fece in s. Fran- 
cesco degli Osservanti sopra il pulpito s. Lodo- 
vico e s. Bernardino che tengono in un cerchio 
grande un nome di Gesù j e nel refettorio di 
detti frati è in un quadro di tela grande , 
quanto la facciata da capo , il Salvatore in mez- 
20 ai dodici Apostoli in prospettiva , che sono 
bellissimi e fatti con molte considerazioni , in 
fra i quali è un Giuda traditore con viso tutto 
differente dagli altri e con attitudine strana , e 
gli altri tutti intenti a Gesù, che parla loro, es- 
sendo vicina la sua passione. Dalla parte destra 
di questa opera è un s. Francesco grande, quan- 
to il naturale, che è figura bellissima, e che rap- 
presenta nel viso la santimonia stessa , e quella 
che fu propria di quél santissimo uomo, il qual 
santo presenta a Cristo il marchese Francesco 
che gli è ai piedi in ginocchioni ritratto di na- 
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turale, con un sajo lungo, secondo l’uso di quei 
tempi, saldato e crespo e con ricami a croci 
bianche, essendo forse egli allora capitano dei 
Veneziani: avanti al Marchese detto è ritratto il 
suo primogenito , che fu poi il duca Federigo , 
allora fanciullo bellissimo, con le mani giunte; 
dall’ altra parte è dipinto un s. Bernardino simi- 
le in bontà alla figura di s. Francesco, il quale 
presenta a Cristo il Cardinal Sigismondo Gonza- 
ga, fratello di detto Marchese in abito di cardi- 
nale , e ritratto anch’egli dal naturale col roc- 
chetto e posto ginocchioni : e innanzi al detto 
cardinale, che è bellissima figura, è ritratta la 
signora Leonora figlia del detto Marchese, allora 
giovinetta , che fu poi duchessa di Urbino: la 
quale opera tutta è tenuta dai più eccellenti pit- 
tori cosa maravigliosa. Dipinse il medesimo una 
tavola di un s. Sebastiano, che poi fu messa alla 
Madonna delle Grazie fuori di Mantova, e in 
questa pose ogni estrema diligenza, e vi ritrasse 
molte cose dal naturale. Dicesi che andando il 
Marchese a veder lavorare Francesco, mentre fa- 
ceva questa opera (come spesso era usato di 
fare), gli disse: Francesco, e’ si vuole in fare 
questo santo pigliare l’esempio da un bel Corpo; 
a che rispondendo Francesco: Io vo imitando un 
facchino di bella persona , il qual lego a mio 
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modo per far l'operana turale; soggiunse il Mar- 
chese^ Le membra di questo tuo santo non so- 
migliano il vero, perchè non mostrano essere ti- 
rate per forza, nè quel timore, che si dee imma- 
ginare in oh uomo legato e saettato; ma dove 
tu voglia mi dà il cuore di mostrarti quello che 
tu dei fare per compimento di questa figura. 
Anzi ve ne prego, signore, disse Francesco*;; ed 
egli : Come tu abbi qui il tuo facchino legato, 
fammi chiamare, e io ti mostrerò quello che tu 
dei fare. Quando dunque ebbe il seguente gior- 
no legato Francesco il facchino in quella manie- 
ra che lo volle, fece chiamare segretamente il 
Marchese, non però sapendo quello ch’avesse in 
animo di fare. H Marchese dunque uscito di una 
stanza tutto infuriato con una balestra carica, 
corse alla volta del facchino, gridando ad alta 
voce: Traditore, tu sei morto: io ti ho pur col- 
to dove io voleva ; ed altre simili parole: le qua- 
li udendo il cattivello facchino e tenendosi mor- 
to, nel voler rompere le funi con le quali era 
legato, nell’ aggravarsi sopra quelle, e tutto es- 
sendo sbigottito, rappresentò veramente uno che 
avesse ad essere saettato, mostrando nel viso il 
timore e T orrore della morte nelle membra sti- 
racchiate e storte per cercar di fuggire il peri- 
colo. Ciò fatto, disse il Marchese a Francesco: 
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eccolo acconcio, come ha da stare; il rimanente 
farai per tc medesimo: il che tutto avendo que- 
sto pittore considerato, fece la sua figura di quel- 
la miglior perfezione che si può immaginare. Di- 
pinse Francesco, oltre molte altre cose, nel pa- 
lazzo di Gonzaga la creazione dei primi signori 
di Mantova, e le giostre che furono fatte in su 
la piazza di 8. Piero, la quale è quivi in prospet- 
tiva. Avendo il gran Turco per un suo uomo 
mandato a presentare al Marchese un bellissimo 
cane, un arco e un turcasso, il Marchese fece ri- 
trarre nel detto palazzo di Gonzaga il cane e il 
turco che lo aveva condotto e le altre cose : e ciò 
fatto, volendo vedere se il cane dipinto veramen- 
te somigliava, fece condurre uno dei suoi cani 
di Corte, nimicissirao al cane turco là, dove era 
dipinto sopra un basamento finto di pietra. Qui- 
vi dunque giunto il vivo, tosto che vide il dipin- 
to, non altrimenti che se vivo stato fosse e quel- 
lo stesso che odiava a morte, si lanciò con tan- 
to impeto, sforzando chi lo teneva per adden- 
tarlo, che percosso il capo nel muro, tutto se lo 
ruppe. Si racconta ancora da persone che furo- 
no presenti, che avendo Benedetto Baroni nipo- 
te di Francesco un quadretto di sua mano poco 
maggiore di due palmi, nel qual è dipinta una 
Madonna a olio dal petto in su, quasi quanto il 
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naturale, e in canto a basso il puttino dalla spal- 
la in su, che con un braccio steso in alto sta in 
atto di carezzare la madre, si racconta, dico, 
che quando era l’iraperadore padrone di Vero- 
na, essendo. in quella città 4 Alfonso di Caati- 
glia e Alarcoae famosissimo capitano per Sua 
Maestà e per Io Re cattolico, che questi signori 
essendo in casa del conte Lodovico da Sesso Ve- 
ronese, dissero avere gran desiderio di veder 
questo quadro: perchè mandato per esso, si sta- 
vano una sera contemplando a buon lume e am- 
mirando l’ artifìcio dell’opera, quando la sig. Ca- 
terina moglie del conte andò dovevano quei si- 
gnori con uno dei suoi figliuoli, il quale aveva 
in mano uno di quegli uccelli verdi che a Vero- 
na si chiamano terrazzani, perchè fanno il nido 
in terra, e si avvezzano al pugno, come gli spar- 
vieri Avvenne adunque, stando ella con gli altri 
a contemplare il quadro, che quell’ uccello , ve- 
duto il pugno e il braccio disteso del bambino 
dipinto, volò per saltarvi sopra, ma non si es- 
sendo potuto attaccare alla tavola dipinta, e per- 
ciò caduto in terra, tornò due vftdte per posarsi 
in sul pugno del detto bambino dipinto, non 
altrimenti che se fosse stato un di quei putti 
rivi che se lo tenevano sempre in pugno: di che 
stupefatti quei signori, vollero pagar quel qua- 
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dro a Benedetto a gran prezzo, perchè lo desse 
loro ; ma non fu possibile per niuna guisa cavar- 
glielo di mano. Non molto dopo, essendo i me- 
desimi dietro a farglielo rubare un dì di s. Biagio 
in s. Nazzaro a una festa, perchè ne fu fatto av- 
vertito il padrone, non riuscì loro il disegno. Di- 
pinse Francesco in s. Polo di Verona una tavola 
a guazzo eh’ è molto bella, e un’altra in 8. Ber- 
nardino alla cappella de’ Bandi bellissima. In 
Mantova lavorò per Verona in una tavola, che 
è alla cappella dov’è sepolto s. Biagio nella chie- 
sa di 8. Nazzaro dei monaci Neri , due bellissi- 
mi nudi, e una Madonna in aria col figliuolo in 
braccio, ed alcuni angeli che sono maravigliose 
figure. Fu Francesco di santa vita c nemico di 
ogni vizio, intantochè non volle mai, non che 
altro, dipignere opere lascive, ancorché dal Mar- 
chese ne fosso molte volte pregato j e simili a 
lui furono in bontà i fratelli, come si dirà a suo 
luogo. Finalmente Francesco essendo vecchio e 
patendo di orina, con licenza del Marchese e per 
consiglio dei medici, andò con la moglie e con 
servitori a pigliar l’ acqua dei bagni di Caldero 
sul Veronese j laddove, avendo un giorno presa 
l’acqua, si lasciò vincere dal sonno, e dormì al- 
quanto, avendolo in ciò per compassione com- 
piaciuto la moglie j onde sopravvenutagli, me- 
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diante detto dormire, che è pestifero a chi pi- 
glia quell'acqua, una gran febbre, finì il corso 
della rita ai 2 rii luglio 1 5 1 9 : il che essendo si- 
gnificato al Marchese, ordinò subito per un cor- 
riere che il corpo di Francesco fosse portato a 
Mantova j e cosi fu fatto quasi contra la volontà 
dei Veronesi, dove fu onoratissimamente sotter- 
rato in Mantova nella sepoltura della Compagnia 
secreta in s. Francesco. Visse Francesco anni 64, 
e un suo ritratto che ha mess. Fermo fu fatto, 
quando era di anni 5 o. Furono fatti in sua lode 
molti componimenti, e pianto da chiunque lo 
conobbe, come virtuoso e santo uomo che fu. 
Ebbe per moglie madonna Francesca Gioaccbi- 
ni Veronese, ma non ebbe figliuoli. Il maggiore 
di tre fratelli ch’egli ebbe, fu chiamalo Monsi- 
gnore, e perchè era persona di belle lettere, eb- 
be in Mantova ufficj dal Marchese di buone ren- 
dite per amordi Francesco. Costui visse ottanta 
anni, e lasciò figlinoli che tengono in Mantova 
viva la famiglia dei Monsignori. L’altro fratello 
di Francesco ebbe nome al secolo Girolamo, « 
fra gli Osservanti di s. Francesco fr. Cherubi-' 
no, e fu bellissimo scrittore e miniatore. Il ter- 
zo, che fu frate di s. Domenico osservante e chia- 
mato fr. Girolamo, volle per umiltà esser con- 
verso, e fu non pur di 6 anta e buona vita, ma 
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anco ragionevole dipintore, come si vede nel 
convento di s. Domenico in Mantova, dove, oltre 
alle altre cose, fece nel refettorio un bellissimo 
cenacolo, e la passione del Signore, che per la 
morte sua rimase imperfetta. Dipinse il mede- 
simo quel bellissimo cenacolo, che è nel refetto- 
rio dei monaci di s. Benedetto nella ricchissima 
badia che hanno in sul Mantovano. In s. Dome- 
nico fece l’ altare del Rosario, e in Verona nel 
convento di s. Nastasia fece a fresco una Ma- 
donna, s. Remigio vescovo c s. Na6tasia ; pel se- 
condo chiostro e sopra la seconda porta del mar- 
tello in un archetto una Madonna, 8. Domenico 
e 9 . Tommaso di Aquino, e tutti di pratica (i). 
Fu fr. Girolamo persona semplicissima, e tutto 
alieno dalle cose del mondo ; e standosi in villa 
a un podere del convento per fuggire ogni stre- 
pito e inquietudine, teneva i danari che gli ora- 
ne mandati delle opere, dei quali si serviva a com- 
prare colori e altre cose, in una scatola senza 
coperchio appiccata al palco, nel mezzo della sua 
camera, di maniera che ognuno che volca potea 
pigliarne; e per non si avere a pigliar noja ogni 
giorno di quello che avesse a mangiare, coceva 
-solò es Jnsvioìso oamscnoCL.s (p afs'À m sd^os 

(t) Copiò molto le cose di Lionnrdo d» Vinci e co» 
gran diligenza, o fra le altre il famosissimo Cenacolo. 
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il lunedi un caldajo di fagiuoli per tutta la set* 
timana. Venendo poi la peste in Mantova , ed 
essendo gl’ infermi abbandonati da ognuno, co* 
me si fa in simili casi, fr. Girolamo non da al- 
tro mosso che da somma carità, non abbandonò 
mai i poveri padri ammorbati, anzi con le pro- 
prie mani gli servi sempre j e cosi non curando 
di perdere la vita per amor di Dio , ei s’ infettò 
di quel male e mori di 60 anni con dolore di 
chiunque lo conobbe. Ma tornando a Francesco 
Monsignori, egli ritrasse, il che mi era di so- 
pra dimenticato, il conte Ercole Giusti Verone- 
se grande di naturale con una ròba di oro in dos- 
so, come costumava di portare, che è bellissimo 
ritratto, come si può vedere in casa del conte 
Giusto suo figliuolo. 

Domenico Moroni (i) il qual nacque in 
Verona circa l’anno i4-3o, imparò l'arte della 
pittura da alcuni che furono discepoli di Stela- 
no (a), e dalle opere ch’egli vide e ritrasse del 
detto Stefano, di Jacopo Bellini, di Pisano ( 3 ) 

(t) Futti anche tra Gio. Battista Moroni di Albino, 
luogo poche miglia distante da Bergamo, pittore eccel- 
lente, specialmente in ritratti, 

(a) Stefano da Zerio pur Veronese , di cui scrisse 
la vita il coma), del Pozzo, num. 8. 

(3) Cioè Vittore Pisano, detto Pisaneila, del quale 
redi la rita nel tom. V. a pag. i36. e «egg. i 
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e di altri ; e per tacere i molti quadri che fece, 
secondo l’ uso di quei tempi , che sono nei mo- 
nasteri e nelle case di privati, dico ch’egli di- 
pinse a chiaroscuro di terretta verde la facciata 
di una casa della Comunità di Verona sopra la 
piazza detta dei Signori , dove si veggiono mol- 
te fregiature e i storie antiche con figure e abiti 
dei tempi addietro molto bene accomodati; ma 
il meglio che si reggia di mano di costui , è in 
s. Bernardino il Cristo menato alla croce con 
moltitudine di gente e di cavalli, che è nel muro 
sopra la cappella del monte della pietà, dove fece 
Liberale la tavola del Deposto con quegli angioli 
che piangono. Al medesimo fece dipignere dentro 
e fuori la cappella eh’ è vicina a questa con ric- 
chezza di oro e molta spesa m. Niccolò de’ Me- 
dici cavaliere, il qual era in que’ tempi stimato 
il maggior ricco di Verona, e il quale spese 
molti danari in altre opere pie, siccome quegli 
eh’ era a ciò da natura inclinato. Questo genti- 
luomo, dopo aver molti monasteij e chiese edi- 
ficato, nè lasciato quasi luogo in quella città ove 
non facesse qualche segnalata spesa in onore di 
Dio, si elesse la sopraddetta cappella per sua se- 
poltura; negli ornamenti della qual# sv servi di 
Domenico, allora più famoso di altro pittore in 
quella città, essendo Liberale a Siena. Domenico 
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adunque dipinse nella parte di dentro di questa 
«appella, miracoli di s. Antonio da Padova, a cui 
è dedicata, c vi ritrasse il detto cavaliere in un 
vecchio raso col capo bianco e senza berretta 
con veste lunga di oro, come costumavano di 
.portare i cavalieri in qne’ tempi, la quale opera 
per cosa in fresco è molto ben disegnata e con- 
dotta. Nella volta poi di fuori, che è tutta men^ 
a oro, dipinse in certi tondi i quattro Evangeli- 
sti, e nei pilastri dentro e fuori fece varie figure, 
di santi, e fra le altre s. Elisabetta del terzo 
ordine di s. Francesco, $. Elena e s. Caterina, 
che sono figure molto belle, e per disegno, gra- 
zia e colorito molto lodate. Quest’opera dunque 
può far fede della virtù di Domenico, e della 
magnificenza di quel cavaliere. Mori Domenico 
molto vecchio, e fu sepolto in s. Bernardino^, 
dove sono le dette opere di sua mano, lasciando 
erede delle facoltà e della virtù sua Francesco 
Morone suo figliuolo ; il quale avendo i primi 
principi! dell’ arte apparati dal padre, si affaticò 
poi di maniera, che in poco tempo riuscì molto 
miglior maestro che il padre stato non era, co- 
me le opere che fece a concorrenza di quelle dei- 
padre chiaramente ne dimostrano. Dipinse adun- 
que Francesco sotto l’opera di suo padre all’al- 
tare del monte nella chiesa detta di s. Bernal- 
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dino a olio le portello (i) che chiuggono la ta- 
vola di Liberale, nelle quali dalla parte di den- 
tro fece in una la Vergine e nell’ altra s. Gio. 
Evangelista grandi quanto il naturale, e bellis- 
simi nelle facce che piangono, nei panni e in 
tutte le altre parti. Nella medesima cappella di- 
pinse abbasso nella facciata del muro che fa ca- 
po al tramezzo il miracolo che fece il Signore 
dei cinque pani e due pesci che saziarono le tur- 
be, dove sono molte figure belle e molti ritratti 
di naturale, ma sopra tutte è lodato un s. Gio- 
vanni Evangelista, che è tutto svelto e volge le 
reni iu parte al popolo. Appresso fece nell’istesao 
luogo allato alla tavola nei vani del muro, al qual 
è appoggiata, un s. Lodovico vescovo e frate di 
s. Francesco, e un’ altra figura, e nella volta in 
un tondo che fora certe teste che scortano j e 
queste opere tutte sono molto lodate dai pittori 
Veronesi. Dipinse nella medesima chiesa fra 
questa cappella e quella de’ Medici all’ altare 
della Croce, dove sono tanti quadri di pittura, 
un quadro che è nel mezzo sopra tutti, dov’ è 
Cristo in croce, la Madonna e s. Giovanni, che 

(1) Ora non ci son più ni gli sportelli, uè la tavola 
di Liberale, anzi nepptir quella di Paolo Veronese, che 
rappresentava la guarigione della suocera di s. Pietro, 
in luogo della quale è una copia. 
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è molto bello ; e dalla banda manca dì detto al- 
tare dipìnse in un altro quadro, che è sopra 
quello del Carota, il Signore che lava i piedi agli 
Apostoli che stanno in varie attitudini, nella qual 
opera dicono che ritraesse questo pittore se 
stesso in figura di uno che serve a Cristo a por- 
tar l’acqua. Lavorò Francesco alla cappella degli 
Emilj nel duomo un s. Jacopo e s. Giovanni che 
hanno in mezzo Cristo che porta la croce, e 
sono queste due figure di tanta bellezza e bon- 
tà, quanto più non si può desiderare. Lavorò il 
medesimo molte cose a Lonico in una badia de’ 
monaci di monte Oliveto, dove concorrono molti 
popoli a una figura della Madonna, che in quel 
luogo fa miracoli assai. Essendo poi Francesco 
amicissimo e come fratello di Girolamo dai li- 
bri ( 1 ) pittore e miniatore, presero a lavorare 
insieme le portelle degli organi di s. Maria in 
Organo de’ frati di monte Oliveto: in una delle 
quali fece Francesco nel di fuori un s. Benedetto 
vestito di bianco e s. Gio. Evangelista, e nel di 
dentro Daniello e Isaia profeti con due angio- 
letti in aria, e il campo tutto pieno di bellissimi 
paesi; e dopo dipinse l’ancona (a) dell’altare 

(i) Di Girolamo de’ Libri e di suo padre parla il 
Vasari poco più sotto. 

(a) Fu poi levata e posteri altre pitture. 
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della Muletta, facendovi un s. Piero e un s. Gio- 
vanni, clie sono poco più di un braccio di altez- 
za, ma lavorati tanto bene e con tanta diligenza, 
che pajono miniati ; e gl’ intagli di quest’ opera 

fece fr. Giovanni da Verona maestro di tarsie e 

« ' ' 

d’intaglio. Nel medesimo luogo dipinse France- 
sco nella facciata del coro due storie a fresco, 
cioè quando il Signore va sopra l’asina in Jeru- 
salem, e quando fa orazione nell’orto; dove sono 
in disparte le turbe armate, che guidate da Giu- 
da vanno a prenderlo. Ma sopra tutte è bellis- 
sima la sagrestia in volta tutta dipinta dal me- 
desimo, eccetto il s. Antonio battuto dai demo- 
nj, il quale si dice essere di mano di Domenico 
suo padre. In questa sagrestia dunque, oltre il 
Cristo che è nella volta ed alcuni angioletti che 
scortano all’insù, fece nelle lunette diversi papi, 
a due a due per nicchia in abito pontificale, i 
quali sono stati dalla religione di s. Benedetto 
assunti al pontificato. Intorno poi alla sagrestia 
sotto alle dette lunette della volta è tirato un 
fregio alto quattro piedi e diviso in certi quadri, 
nei quali sono in abito monastico dipinti alcuni 
imperadori, re, duchi ed altri principi, che la- 
sciati gli stati e principati che avevano, si sono 
latti monaci; nelle quali figure ritrasse France- 
sco del naturale molti dei monaci, che mentre 
Tomo IX. 1 4. 
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vi lavorò, abitarono o furono per passaggio \tt 
quel monasterio; e fra essi vi sono ritratti molti 
novizj ed altri monaci di ogni sorta, che sono 
bellissime teste e fatte con molta diligenza : e 
nel vero fu allora per quest’ornamento quella la 
più bella sagrestia che fosse in tutta. Italia; per- 
chè, oltre alla, bellezza del vaso ben proporzio* 
nato e di ragionevole grandezza e le pitture det- 
te che sono bellissime, vi è anco da basso una 
spalliera di banchi lavorati di tarsie e diintaglio 
con belle prospettive cosi bene, che in que’ tem- 
pi, e forse anche ir> questi nostri non si vede 
gran fatto meglio ; perciocché fr. Giovanni da 
Verona che fece quell’ opera fu eccellentissimo 
in quell’ arte, come si disse nella vita di Raf- 
faello da Urbino, e come ne dimostrano, oltre 
molte opere fatte nei luoghi della sua religione, 
quelle che sono a Roma nel palazzo del papa (1), 
quelle di monte OÌiveto di Chiusuri in sul Sa- 
nese, e in altri luoghi ; ma quelle di questa sa- 
grestia sono, di quante opere fece mai fr. Gio- 
vanni, le migliori ; perciocché si può dire che 
quanto nelle altre vinse gli altri, tanto in que- 
ste avanzasse se stesso^ Intagliò fr. Giovanni per 

(•i)* Nat palazzo Vaticano, nelle stanze particolarmente- 
dipiutn ia Raffaelto, Questo fra. Giotanoi tisse 68 aonii 
% mori; nel. 
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questo luogo, fra le altre cose, un cancelliere 
alto più di quattordici piedi per lo cero pasquale 
tutto di noce con incredibile diligenza, onde non 
credo che per cosa simile si possa veder meglio. 
Ma tornando a Francesco, dipinse nella mede- 
sima chiesa la tavola- che è alla cappella de’ conti 
Giusti, nella quale fece la Madonna e s. Ago- 
stino e s. Martino in abiti ponlificalij enei chio- 
stro fece un deposto di croce con le Marie e al- 
fcri santi, che per cose a fresco in Verona sono 
molto lodate. Nella chiesa della Vettoria dipinse 
fa cappella de Fumanclli sotto il tramezzo che 
sostiene il coro* fatto edificare da m. Niccolò de’ 
Medici cavaliere^ e nel chiostro una Madonna a 
lresco> e dopo ritrasse di' naturale m. Antonio 
Fumanelli, medico famosissimo per le opere da- 
lui scritte in quella professione. Fece anco a fre- 
sco sopra una casa che si vede, quando si cala il 
ponte delle navi per andar a s. Polo a man man- 
ca, una Madonna con molti santi, che è tenuta 
per disegno e per colorito opera molto bella : e 
in Era sopra la casa degli Sparvieri dirimpetto 
all’ orto dei frati di s. Fermo ne dipinse un’ al- 
tra simile# Altre cose assai dipinse Francesco* 
delle quali non accade far menzione, essendosi 
dette le migliori ; basta eh’ egli diede alle sue- 
pitture?grazia, disegno,, unione e colorito vago e: 
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acceso, quanto alcun altro. Visse F rancssco anni 
55, e morì adì 1 6 di maggio i5ag, e fu sepolto 
in s. Domenico accanto a suo padre, e volle es- 
tere portato alla sepoltura vestito da frate di s. 
Francesco. Fu persona tanto da bene, e così re- 
ligiosa e costumata, che mai si udì uscire di sua 
boeca parola che meno fosse che onesta. 

Fu discepolo di Francesco, e seppe molto 
piti che il maestro, Paolo Cavazzuola Verone- 
se, il quale fece molte opere in Verona, dico in 
Verona, perchè in altro luogo non si sa che mai 
lavorasse. In s. Nazzario, luogo de’ monaci neri 
in Verona, dipinse molte cose a fresco viciuo a 
quelle di Francesco suo maestro, che tutte sono 
andate per terra nel rifarsi quella chiesa dalla 
pia magnanimità del rev. padre d. Mauro Loni- 
ehi, nobile Veronese e abate di quel monaàterio. 
Dipinse similmente a fresco sopra la casa vec- 
chia de’ Furaanèlli nella via del paradiso la Si- 
billa che mostra ad Augusto il Signor nostro in 
aria nelle braccia della madre, la quale opera, per 
delle prime che Paolo facesse, è assai bella. Alla 
cappella de’ Fontani in s. Maria in Organo di- 
pinse pure a fresco due angioli nel di fuori di 
detta cappella, cioè s. Michele e-s. Raffaello. In 
s. Eufemia nella strada dove risponde la cap- 
pella dell’angelo Raffaello, sopra una finestra che 
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dà lume a un ripostiglio della scala di detto an- 
gelo, dipinse quello e insieme Tobia guidato da 
lui nel viaggio, che fu bellissima operina. A s. 
Bernardino fece sopra la porta del campanello 
un 8. Bernardino a fresco in un tondo ; e nel 
medesimo muro più a basso sopra, l’uscio di un 
confessionario pur in un tondo un s. Francesco, 
che è bello e ben fatto, siccome è anco il s. Ber- 
nardino : e questo è quanto ai lavori, che si sa 
Paolo aver fatto in fresco. A olio poi nella chie- 
sa della Madonna della Scala all’altare della san- 
tificazione dipinse ita nn quadro un s. Rocco a 
concorrenza del s. Bastiano, che all’incontro di- 
pinse nel medesimo luogo il Moro $ il qual s. 
Rocco è una bellissima figura. Ma in s. Bernar- 
dino è il meglio delle figure ( 1 ) che facesse mai 
queste pittore, perciocché tutti i quadri grandi, 
che sono all’altare della Croce intorno all’an- 
cona principale, sono di sua mano, eccetto quello 
dov’ è il Crocifisso, la Madonna e s. Giovanni, 
che è sopra tutti gli altri, il qual è di mano di 
Francesco suo maestro. Allato a questo fece Pao- 
lo due quadri grandi nella parte di sopra, in 
uno dei quali è Cristo alla eolonna battuto, e 
nell’ altro- la sua coronazione di spine con molte 


(1) Tutu queste figure sono perite. 


figure alquanto maggiori che il naturale; più a 
basso nel primo ordine, cioè nel quadro princi- 
pale, fece Cristo deposto di croce, la Madonna, 
la Maddalena, s. Giovanni, Niccodemo e Giusep- 
po, e in uno di questi ritrasse se stesso tanto 
bene, che par vivissimo, in una figura che è vi- 
cina al legno della croce, giovane con barba ros- 
sa e con uno -scuffiotto in capo , come allora si 
costumava di portare. Dal lato destro lece il Si- 
gnore nell’ orto con i tre discepoli appresso, e 
dal sinistro dipinse H medesimo con la croce in 
ispalla cortdotto al monte Calvario; la bontà delle 
quali opere, che fanno troppo paragone a quelle 
che nel medesimo luogo sono di mano del suo 
maestro, daranno sempre luogo a Paolo fra i mi- 
gliori artefici. Nel basamento fece alcuni santi 
dal petto in su, che sono ritratti di naturale. La 
prima figura con l’ abito di s. Francesco fatta 
per un Beato è il ritratto di fr. Girolamo Re- 
calchi nobile Veronese ; la figura eh’ è accanto a 
questa, fatta per s. Bonaventura, è il ritratto di 
fr. Bonaventura Recalchi Fratello del detto fr. 
Girolamo ; la testa del s. Giuseppo è il ritratto 
di un agènte dei marchesi Malespini, che allora 
aveva carico dalla compagnia della Croce di far 
fare quell’ opera, e tutte sono bellissime teste. 
Nella medesima chiesa fece Paolo la tavola dèlia 
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'cappella eli s. F rancesco, nella quale, che fu l’uU 
tinia che facesse, superò se medesimo. Sono in 
■questa sei figure maggiori che il naturale, s. Eli- 
sabetta del terzo ordine di s. Francesco, che è 
bellissima .figura -con aria ridente e volto grazioso 
« con il grembo pieno di rose, e pare che gioi- 
sca, reggendo per miracolo di Dio, che il pane 
ch’ella stessa, gran signora, portava ai poveri 
fusse convertito in rose, in segno che molto era 
accetta a Dio quella sua umile carità di ministra- 
re ai poveri con le proprie mani. In questa figu- 
ra -è il ritratto di una gentildonna vedova della 
famiglia dei Sacchi. Le altre figure sono s. Bo- 
naventura cardinale e s. Lodovico vescovo, e 
1’ nno e l’altro frate di s. Francesco; appresso a 
questi è s. Lodovico re di Francia, s. Eleazzaro 
in abito bigio, e s. Ivonc in abito sacerdotale. La 
Madonna poi che è di sopra in una nuvola con 
s. Francesco, e le altre figure d’ intorno, dicono 
non esser di mapo di Paolo, ma di un suo ami- 
co che gli ajutò lavorare questa tavola; e ben si 
vede ohe le dette figure non sono di quella bon- 
tà che sono quelle da basso : e in quella tavola 
è ritratta di naturale madonna Caterina dei Sac- 
chi che fece fare questa opera. Paolo dunque es- 
sendosi messo in animo di farsi grande e famo- 
so, e perciò facendo fatiche intollerabili, infer- 
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mò e si morì giovane dì 3 1 anno, quando appun- 
to cominciava a dar saggio di quello che si spe- 
rava da lui nell’ età migliore : e certo se la for- 
tuna non Si attraversava al virtuoso operare di 
Paolo, sarebbe senza dubbio arrivato a quegli 
onori supremi, che migliori e maggiori si pos- 
sono nella pittura desiderare: perchè dolse la 
perdita di lui non pure agli amici , ma a tutti i 
virtuosi e a chiunque lo conobbe, e tanto più 
essendo stato giovane di ottimi costumi e senza 
macchia di alcun vizio. Fu sepolto in s. Paolo, 
rimanendo immortale nelle bellissime opere che 
lasciò. 

Stefano Veronese, pittore rarissimo dei suoi 
tempi, come si è detto, ebbe un fratello carnale 
- chiamato Gio. Antonio (1), il quale, sebbene 
imparò a dipingere dal detto Stefano, non però 
riuscì se non meno che mezzano dipintore, co- 
me si vede nelle sue opere, delle quali non ac- 
cade far menzione. Di costui nacque un figliuo- 
lo, che similmente fu dipintore di cose dozzi- 
nali, chiamato Jacopo, e di Jacopo nacquero Gio. 
Maria detto Falconetto , del quale scriviamo la 
vita, e Gio. Antonio. Questo ultimò attendendo 

(1) Il coniai, dei Pozzo chiama Gio. Maria questo 
fratello di Stefaao, ohe è Io cteno, che ejli area chia- 
mato Stefano da Zerio. 
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alla pittura, dipinse molte cose in Rovereto, ca- 
stello molto onorato nel Trentino, e molti qua- 
dri in Verona, che sono per le case dei privati ; 
similmente dipinse nella valle di Adiace sopra 
Verona molte cose, e in Sacco riscontro a Ro- 
vereto in una tavola s. Niccolò con molti ani- 
mali, e molte altre, dopo le quali finalmente si 
mori a Rovereto, dove era andato ad abitare. 
Costui fece sopra tutto begli animali e frutti, 
dei quali molte carte miniate e molto belle fu- 
rono portate in Francia dal Mondella Verone- 
se (i) , e molte ne furono date da Agnolo suo 
figliuolo a mess. Girolamo Lioni in Venezia, gen- 
tiluomo di bellissimo spirito. 

Ma venendo oggimai a Gio. Maria , fratello 
di costui, egli imparò i principj della pittura 
dal padre, e gli aggrandì e migliorò assai, an- 
corché non fusse anch’egli pittore di molta ri- 
putazione, come si vede nel duomo di Verona 
alle cappelle dei Maffei e degli Emilj, e in s. 
Nazzaro nella parte superiore della cupola^ e in , 
altri luoghi. Avendo dunque conosciuta costui la 
poca perfezione del sua lavorare nella pittura, e 
dilettandosi soprammodo dell* architettura , si 

(i) Galeazzo Mondella bravo disegnatore a in ta- 
gliatore di gioje. Ne fa menzione il Vaivi in fine della 
Vita di Valerio Vicentino. 
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diede a osservare e ritrarre con molla diligenza 
tutte le antichità. di Verona sua patria. Risoltosi 
poi di voler veder Roma, e da quelle rnaravi- 
gliosc reliquie, che sono il vero maestro, impa- 
rare T antichità, là se ne andò e vi stette dodici 
anni interi, il qual tempo spese per la maggior 
parte in vedere e disegnare tutte quelle mirabili 
antichità, cavando in ogni luogo tanto, che po- 
tesse vedere le piante e ritrovare tutte le misu- 
re; nè lasciò cosa in Roma o di fabbrica, o di 
membra , come sono cornici, colonne e capitelli 
di qualsivoglia ordine, che tutto non disegnasse 
di sua mano con tutte le misure. Ritrasse anco 
tutte le sculture che furono scoperte in quei 
tempi, di maniera che dopo detti dodici anni ri- 
tornò alla patria ricchissimo di tutti i tesori dì 
quest’ arte;. e non contento delle cose della città 
propria di Roma, ritrasse quanto era di bello e 
buono in tutta la campagna di Roma, infino nel 
regno di Napoli, nel ducato di Spoleto, e in al- 
tri luoghi. E perchè essendo povero, non aveva 
Gio. Maria molto il modo di vivere nè da trat- 
tenersi in Roma, dicono che due o tre giorni 
della settimana ajutava a qualcheduno lavorare 
di pittura, e di quel guadagno, essendo allora i 
maestri ben pagati, e buon vivere, vivea gli al- 
tri giorni della settimana, attendendo ai suoi stu- 
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dj -cfi architettura. Ritrasse dunque tette le dette 
anticaglie, come fossero intere, e le rappresentò 
•in disegno, dalle parti e dalle membra, cavando 
la verità e l’ integrità di tutto il resto del corpo 
di quegli edifici con sì fatte misure e proporr 
zioni, che non potette errare in parte alcuna. 
Ritornato dunque Gio. Maria a Verona, e non 
avendo occasione di esercitare l’architettura, es- 
sendola patria in travaglio per mutazione di sta- 
to, attese per allora alla pittura, e fece molte ope- 
re. Sopra la casa di quei della Torre lavorò un 
arme grande con certi trofei sopra , e per cer- 
ti signori Tedeschi consiglieri di Massimiliano 
imperatore lavorò a fresco in una facciata del- 
ia chiesa piccola di s. Giorgio (i) alcune co- 
se della Scrittura , e vi ritrasse quei due si- 
gnori tedeschi grandi quanto il naturale , uno 
da una, l’altro dall’altra parte ginocchioni. La- 
vorò a Mantova al sig. Luigi Gonzaga cose assai, 
e ad Osmo nella Marca di Ancona alcune altre; 
e mentre che la città di Verona fu dcll’impera- 
dore, dipinse sopra tutti gli edificj pubblici le 
armi imperiali, ed ebbe perciò buona provvisio- 
ne e un privilegio dall’ imperadore, nel qual si 
vede, che gli concedè molte grazie ed esenzioni 

(i) Questa è la chiesa di t. Pietro Martire ap- 
presso s. Anastasia. _ . 
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si per lo tuo ben servire nelle cose deH’arte, e si 
perchè era uomo di molto cuore, terribile e bra- 
vo con le arme in mano, nel che poteva anco 
aspettarsi da lui valorosa e ledei servitù; e mas- 
simamente tirandosi dietro per lo gran credito 
che aveva appresso i vicini il concorso di tutto il 
popolo, che abitava il borgo di s. Zeno, che è 
parte della città molto popolata, e nella quale 
era nato e vi aveva preso moglie nella famiglia 
dei Provali. Per queste cagioni adunque avendo 
il seguito di tutti quelli della sua contrada , non 
era per altro nome nella città chiamato che il 
Rosso di s. Zeno. Perchè mutato lo stato della 
città e ritornata sotto gl! antichi suoi signori Ve- 
neziani, Gio. Maria, come colui che avea seguito 
la parte imperiale , 0* forzato per sicurtà della 
vita partirsi; e così andato a Trento, vi si trat- 
tenne, dipingendo alcune cose, certo tempo; ma 
finalmente rassettate le cose, se ne andò a Pa- 
dova, dove fu prima conosciuto e poi molto fa- 
vorito da monsign. revendiss. Bembo, che po- 
co appresso lo fece conoscere al magnifico m. 
Luigi Cornaro gentiluomo Veneziano di alto spi- 
rito e di'animo veramente regio, come ne dimo- 
strano tante sue onoratissime imprese. Questi 
dunque dilettandosi, oltre alle altre sue nobilis- 
sime parti, delle cose di architettura, la cogni- 
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zione della quale è degna di qualunque gran prìn- 
cipe, e avendo perciò vedute le cose di Vitruvio, 
di Leonbattista Alberti, e di altri che hanno 
scritto in questa professione, e volendo mettere 
le cose che aveva imparato in pratica, veduti i 
disegni di Falconetto, e con quanto fondamento 
parlava di queste cose, e chiariva tutte le diffi- 
coltà che possono nascere nella varietà degli or- 
dini dell’ architettura, si innamorò di lui per si 
fatta maniera, che tiratoselo in casa ve lo tenne 
onoratamente 2 1 anni, che tanto fu il rimanes- 
te della vita di Gio. Maria : il quale in detto 
tempo operò molte cose con detto ni. Luigi, il 
quale desideroso di vedere le anticaglie di Roma 
in latto, come le aveva vedute nei disegni di Gio. 
Maria, menandolo seco, se ne andò a Roma ; do- 
ve avendo costui sempre in sua compagnia, volle 
vedere minutamente ogni cosa. Dopo tornati a 
Padova, si mise mano a fare col disegno e mo- 
dello di Falconetto la bellissima e ornatissima 
loggia che è in casa Cornara vicina al Santo, per 
far poi il palazzo secondo il modello fatto da 
mess. Luigi stesso ; nella qual loggia è scolpito 
il nomedi Gio. Maria in un pilastro. Fece il 
medesimo una porta dorica molto grande e ma- 
gnifica al palazzo del capitano di detta terra, la 
qual porta, per opera schietta, è molto lodata 
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da ognuno. Fece anco due beflissime porte d'olla* 
città, l’ una detta di s. Giovanni che va verso 
Vicenza, la quale è bella fr comoda per li solda- 
ti cheda guardano, e l’altra fu porta Savonarola* 
che fu molto bene intesai Fece anco il disegno e 
modello della chiesa di s. Maria delle Grazie- 
dei frati di 8. Domenico) e la- fondò- j la qual o— 
pera, come si vede dal modello, è tanto ben fat- 
ta e bella, che di tanta grandezza non si è forse- 
veduto infino a ora una pari in altro luogo. Fut 
fatto dal medésimo il modello di un superbissi- 
mo palazzo al sig. Girolamo Savorgnano nelTor- 
tissimo suo castello di Usopo nel Friuli, che- 
allora fu fondato -tutto e tirato sopra terra, ma> 
morto quel signore, si rimase in quel termine,, 
senza andar più oltre ; ma se questa fabbrica sh 
fosse finita, sarebbe stata maravigìiosa. Nel me- 
desimo tempo andò Falconetto a Pola d’ Istria- 
solamente per disegnare e vedere il teatro, anfi- 
teatro e arco che è in quella città antichissima r. 
e fu questi il primo che disegnasse teatri e anfi- 
teatri, e trovasse le piante loro :.e quelli che sii 
veggono, e massimamente quel di Verona, ven- 
nero da lui, e furono fatti stampare da altri so- 
pra i suoi disegni. Ebbe Gio. Maria animo granf- 
ile, e come quegli che non aveva mai fatto altro, 
ahe disegnare cose grandi antiche, .null’altro-de^ 
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siderava se non che se gli presentasse occasione 
di far cose simili a quelle in grandezza, c talora 
ne faceva piante e disegni con quella stessa dili- 
genza che avrebbe fatto se si avessero avuto a 
mettere in opera subitamente ; e in questo, per 
modo di dire, tanto si perdeva, che non si de- 
gnava di far disegni di case private di gentiluo- 
mini nè per villa nè per le città, ancorché mol- 
to ne fosse pregato. Fu molte volte Gio. Mariai 
a Roma, oltre le dette di sopra, onde avea tanto 
làraigliarc quel viaggio, che per ogni leggiera 
occasione quando era giovane e gagliardo si met- 
teva a farlo ; e alcuni che ancor vivono racconta- 
no, che venendo egli un giorno a contesa con ui* 
architetto forestiero, che a caso & trovò in Ve- 
rona, sopra le misure di un non so che cornicio- 
ne antico di Roma, disse Gio. Maria dopo mol- 
te parole: io mi chiarirò presto di questa cosa j 
c andatosene a di lungo a casa, si mise in viag- 
gio per Roma. Fece costui due bellissimi disegni 
di sepolture per casa Cornara, le quali dovevano- 
farsi in Venezia in s. Salvadore, l’uno per la 
Reina di Cipri ‘di detta casa Cornara, e l’altra 
per Marco Cornavo cardinale, che fu il pfimo* 
che di quella famiglia fosse di cotale dignità o- 
norato-, e per mettere in opera detti disegni, fu- 
sono, cavati molli marmi a Carrara e condotti a 
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Venezia dorè sono ancora così rozzi nelle case 
di detti Comari. Fu il primo Gio. Maria che 
portasse il vero modo di fabbricare e la buona 
architettura in Verona, Venezia e in tutte quel- 
le parti, non essendo stato innanzi a lui chi sa- 
pesse pur fare una Cornice o un capitello, nè chi 
intendesse nè misura nè proporzione di colonna 
nè di ordine alcuno, come si può vedere nelle 
fabbriche ohe furono fatte innanzi a lui : la qual 
cognizione essendo poi molto stata ajutata da 
fr. Giocondo che fu pei medesimi tempi, ebbe 
il suo compimento da mess. Michele Sanmicbe- 
le, di maniera che quelle parti deono perciò es- 
sere perpetuamente obbligate ai Veronesi, nella 
qual patria nacquero e- in un medesimo tempo 
vissero questi tre eccellentissimi architetti ■ ai 
quali poi succedette il Sansovino, che oltre at- 
rarcbitettura, la quale già trovò fondata e stabi- 
lita dai tre sopraddetti, vi portò anco la scultu- 
ra, acciò con essa venissero ad avere le fabbri- 
che tutti .quegli ornamenti che loro si conven- 
gono ; di che si ha obbligo, se è così lecito dire, 
alla rovina di Roma. Perciocché essendosi i mae- 
stri sparsi in molti luoghi, furono le bellezze di 
queste arti comunicate a tutta l’ Europa. Fece 
Gio. Maria lavorare di stucchi alcune cose in 
Venezia, e insegnò a mettergli in opera j e af- 
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fermano alcuni, che essendo egli giovane fece di 
stucco lavorare la volta della cappella del Santo 
in Padova a Tiziano da Padova ( i ) e a molti 
altri, e ne fece lavorare in casa Cornara, che so- 
no assai belli. Insegnò a lavorare a due suoi fi- 
gliuoli, cioè ad Ottaviano che fu anche esso pit- 
tore e a Provolo. Alessandro suo terzo figliuolo 
attese a fare armature in sua gioventù, e dopo 
datosi al mestiere del soldo, fu tre volte vin- 
citore in steccato, e finalmente essendo capita- 
no di fanteria mori combattendo valorosamen- 
te sotto Turino nel Piemonte, essendo stato feri- 
to da un'archibusata. Similmente Giovan Maria, 
essendo storpiato dalle gotte, finì il corso della vi- 
ta sua in Padova in casa del detto mesa. Luigi 
Cornaro, che amò sempre come fratello, anzi 
quanto se stesso ; e acciocché non fossero i corpi 
di coloro in morte separati, i quali aveva congiunti 
insieme con gli animi 1’ amicizia e la virtù in 
questo mondo, aveva disegnato esso mess. Lui- 
gi che nella sua stessa sepoltura , che si dovea 
fare, fosse riposto insieme con esso seco Gio. 
Maria e il facetissimo poeta Ruzzante, che fu 
suo famigliarissimo, a visse e morì in casa di 

(i) Tiziano Aspetti Padovano scultore, nipote del 
fotnoio Tiiiano. 
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luì: ma io non so se poi cotal disegno del ma* 
gnifico Cornaro ebbe effetto. Fu Gio. Maria bel 
parlatore e molto arguto nei motti, e nella con- 
versazione affabile e piacevole , intanto che il 
Cornaro affermava che dei motti di Gio. Maria 
si sarebbe fatto un libro intero: e perchè egli 
visse allegramente, ancorché fosse storpiato dal- 
le gotte, gli durò la vita infino a -jfi anni, e 
mori nel 1 534» Ebbe sei figliuole femmine , 
delle quali cinque maritò egli stesso e Ja sesta 
fu dopo lui maritata dai fratelli a Bartolommeo 
Ridolfi Veronese , il quale lavorò in compagnia 
loro molte cose di stucco, e fu molto miglior 
maestro che essi non furono, come si può vede- 
re in molti luoghi, e particolarmente in Verona 
incasa di Fiorio della Seta sopra il ponte nuo- 
vo, dove fece alcune camere bellissime, e alcune 
altre in casa dei signori conti Canossi che sono 
stupende , siccome anco sono quelle che fece in 
casa dei Murati vicino a s. Nazzaro, al sig. Gio. 
Battista della Torre, a Cosimo Moneta banchie- 
re Veronese alla sua bellissima villa (i), e a 
molti altri in diversi luoghi, che tutte sono bel- 
lissime. Afferma il Palladio, architetto rarissimo. 


(1) Questa villa si appella Belfiore di Porcile pos- 
seduta dai conti Ser^hi. 
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non conoscere persona nè di più bella invenzione, 
nè che meglio sappi ornare con bellissimi parti- 
menti di stucco le stanze, di quello che fa que- 
sto Bartolomlhco Ridolfi : il quale fu , non sono 
molti anni passati, da Spitech Giordan, grandis- 
simo signore in Polonia appresso al re, coudotto 
con onorati stipendi al detto re di Polonia, dove 
ha fatto e fa molte opere di stucco, ritratti gran- 
di , medaglie , e molti disegni di palazzi e altre 
fabbriche con l’ajuto di un suo figliuolo, che 
non è punto inferiore al padre. 

Francesco vecchio dai Libri Veronese seb- 
bene oon si sa in che tempo nascesse appunto, 
fu alquanto innanzi a Liberale , c fu chiamato 
dai Libri per l’arte che fece di miniare libri, es- 
sendo egli vivuto, quando non era ancora stata 
trovata la stampa, e quando poi cominciò ap- 
punto a essere messa in uso. Venendogli dunque 
da tutte le bande libri a miniare , non era per 
altro cognome nominato che dai Libri, nel mi- 
niar dei quali era eccellentissimo e ne lavorò as- 
sai, perciocché chi faceva la spesa dello scrivere 
eh’ era grandissima, li voleva anco poi ornati più 
che si poteva di miniature. Miniò dunque costui 
molti libri di canto da coro che sono in Vero- 
na in s. Giorgio, in s. Maria in Organo , e in s. 
ISazzaro, che tutti son belli j ma bellissimo è un 
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libretto, cioè due quadretti cbe si serrano insie- 
me a uso di libro, nel quale è da un lato s. Gi- 
rolamo di opera minutissima e lavorata con 
molta diligenza, e dall’ altro un s. Giovanni finto 
nell’ isola di Patmos, e in atto di volere scrivere 
il suo libro dell’ Apocalissi : la quale opera, che 
fu lasciata al conte Agostino Giusti da suo pa- 
dre, è oggi in s. Lionardo dei canonici Regolari, 
nel qual convento ha parte il padre don Tom- 
maso Giusti figliuolo di detto conte. Finalmen- 
te avendo Francesco fatte infinite opere a diver- 
si signori , si mori contento e felice; perciocché, 
oltre la quiete di animo che gli dava la sua 
bontà, lasciò un figliuolo chiamato Girolamo 
tanto grande nell’arte, che lo vide avanti la 
morte sua molto maggiore che non era egli. 

Questo Girolamo adunque nacque in Ve- 
rona l’ anno 1 47 2 > e di anni sedici fece in s. 
Maria in Organo la tavola della cappella dei 
Lischi , la quale fu scoperta e messa al suo luo- 
go con tanta maraviglia di ognuno, che tutta la 
città corse ad abbracciare e rallegrarsi con Fran- 
cesco suo padre. É in questa tavola un deposto 
di Croce con molte figure, e fra molte teste 
dolenti molto belle, è di tutte migliore una no- 
stra Donna e un s. Benedetto molto commen- 
dati da tutti gli artefici ; vi fece poi un paese e 
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una parte della città di Verona ritratta assai 
bene di naturale. Inanimito poi Girolamo dalle 
lodi che si sentiva dare, dipinse con buona pra- 
tica in s. Polo l’altare della Madonna, e nella 
chiesa della Scala il quadro della Madonna con 
s. Anna , eh’ è posto fra il s. Bastiano e il s. 
Rocco del Moro e del Cavazzuola. Nella chiesa 
della Vittoria fece l’ ancona dell’ aitar maggiore 
della famiglia dei Zoccoli , e vicino a questa la 
tavola di s. Onofrio della famiglia dei Cipolli , 
la qual è tenuta per disegno c colorito la mi- 
glior opera che mai facesse. Dipinse anco in s. 
Lionardo nel monte vicino a Verona la tavola 
dell’ aitar maggiore della famiglia dei Cartieri , 
la qual è opera grande con molte figure e mol- 
to stimata da tutti, e soprattutto vi è un bellissi- 
mo paese. Ma una cosa accaduta molte volte ai 
giorni nostri ha fatto tenere questa opera raa- 
ravigliosa , e ciò è un arbore dipinto da Girola- 
mo in questa tavola , al quale pare che sia ap- 
poggiata una gran seggiola, sopra cui posa la no- 
stra Donna ; perchè il detto arbore, che pare un 
lauro, avanza di assai con i rami la detta sedia, 
se gli vede dietro fra un ramo e P altro , che 
sono non molto spessi, un’aria tanto chiara e 
bella, eh’ egli pare veramente un arbore vivo, 
svelto e naturalissimo; onde sono stati veduti 
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molte fiate uccelli entrati per diversi luoghi in 
chiesa volare a quest’arbore per posar visi sopra, 
e massimamente rondini che avevano i nidi nelle 
travi del tetto , e i loro rondinini parimente r e 
questo affermano aver veduto persone dignissime 
di fede, come fra gli altri il padre don Giuseppe» 
Manginoli Veronese , stato due volte Generale 
di quella religione c persona di santa vita , che 
non affermerebbe per cosa del mondo cosa che 
verissima non fusse,e il p. don Girolamo Volpini, 
similmente Veronese, e molti altri. Dipinse anco 
Girolamo in s. Maria in Organo, dove fece la 
prima opera sua , in una delle portelle dell’ or- 
gano ( avendo 1’ altra dipinta Francesco Mure- 
ne ( 1 ) suo compagno ) due sante dalla parte di 
fuori, e nel di C . entro un presepio , e dopo fece 
la tavola che è riscontro alla sua prima , doy’ è 
una Natività del Signore , pastori e paesi , e al- 
beri bellissimi ; ma soprattutto sono vivi e natu- 
rali due conigli lavorati con tanta diligenza, che 
si vede , non che altro , in loro la divisione dei 
peli. Un’ altra tavola dipinse alla cappella dei 
Bonalivi con una nostra Donna a sedere in mez- 
zo a due altre figure e certi angeli a basso che 


(i) Questi è Io stesso die Francesco Morooi figlino* 
lo dì Domenico; 1’ nno e l’altro nominati poco addietro. 
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cantano. AH’ altare poi del Sacramento nell’ or- 
namento fatto da fr. Giovanni da Verona dipinse 
il medesimo tre quadretti piccoli che sono mi- 
niati ( 1 ). In quel di mezzo è un deposto di Cro- 
ce con due angioletti, e in quei dalle bande sono 
dipinti sei martiri, tre per ciascun quadro , gi- 
nocchioni verso il Sacramento, i corpi dei quali 
santi sono riposti in quel proprio altare, e sono 
i primi tre Canzio , -C anziano e Canzianello , i 
quali furono nipoti di Diocleziano imperadore j 
gli altri tre sono Proto, Grisogono e Anastasio, 
martirizzati ad aquas gradatas appresso ad A- 
quileja, e sono tutte queste figure miniate e bel- 
lissime , per essere valuto in questa professione 
Girolamo sopra tutti gli altri della età sua in 
Lombardia e nello Stato di Venezia. Miniò Gi- 
rolamo molti libri ai monaci di Montescaglioso 
nel regno di Napoli, alcuni a s. Giustina di Pa- 
dova, e molti altri alla badia di Praja sol Pado- 
vano, e alcuni ancora a Candiana, monastero 
molto ricco dei Canonici regolari di s. Salvado- 
re, nel qual luogo andò in persona a lavorare, il 
che non volle mai fare in altro luogo j e stando 
quivi, imparò allora i primi principj di miniare 

(1) Questi tre quadretti sono stati levati via, e po- 
stavi uua tavola di Simone Brentana Veronese, e rifat- 
to l’altare di bei marmi. 
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don Giulio Clovio (1), ch’era frate in quel luogo, 
il quale è poi riuscito il maggiore in qdest’ arte 
che oggidì viva in Italia. Miniò Girolamo a Can- 
diana una carta di un Kyrie che è cosa rarissi- 
ma, e ai medesimi la prima carta di un Salterio 
da coro , e in Verona molte cose per s. Maria 
in Organo e ai frati di s. Giorgio. Medesima- 
mente ai monaci Negri di s.Nazzario fece in Ve- 
rona alcuni altri minii bellissimi. Ma quella che 
avanzò tutte le altre opere di costui che furono 
divine, fu una carta, do?’ è fatto di minio il Pa- 
radiso terrestre con Adamo ed Èva cacciati dal- 
T angelo che è loro dietro con la spada in mano; 
nè si potria dire quanto sia grande e bella la 
varietà degli alberi che sono in questa opera, i 
frutti, i fiori, 'gli animali, gli uccelli e le altre 
cose tutte; la quale stupenda opera fece fare don 
Giorgio Cacciamale Bergamasco, allora priore 
in s. Giorgio di Verona, il quale , oltre a molte 
altre cortesie che usò a Girolamo, gli donò 60 
scudi di oro. Questa opera dal detto Padre fu 
poi donata in Roma a un cardinale allora pro- 
tettore di quella Religione, il quale mostrandola 
in Roma a molti signori, fu tenuta la miglior 
opera di minio che mai fosse insino allora stata 


(i) Di costui scrire la vita il Vasari più a Lasso. 
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veduta. Faceva Girolamo i fiori con tanta dili- 
genza, e così veri , belli e naturali , che pareva- 
no ai riguardanti veri, e contraffaceva carnei pic- 
coli, e altre pietre e gioje intagliate di maniera, 
che non si poteva veder cosa pili simile nè pili 
minuta , e fra le figurine sue se ne veggiono al- 
cune , come in carnei e altre pietre finte , che 
non sono più grandi che una piccola formica , e 
6i vede nondimeno in loro tutte le membra e 
tutti i muscoli tanto bene che appena si può 
credere da chi non gli vede. Diceva Girolamo 
nell’ultima sua vecchiezza, che allora sapeva più 
che mai avesse saputo in quest’arte, e dove ave- 
vano ad andare tutte le botte, ma che poi nel 
maneggiar il pennello gli andavano al contra- 
rio, perchè non lo serviva più nè 1’ occhio nè 
la mano. Morì Girolamo 1’ anno i555, ai due 
di luglio di età di anni 83, e fu sepolto in 
s. Nazzaro nelle sepolture della compagnia di 
s. Biagio. Fu costui persona molto dabbene, nè 
mai ebbe lite nè travaglio con persona alcuna, 
e fu di vita molto innocente. Ebbe fra gli altri 
un figliuolo chiamato Francesco, il quale im- 
parò l’arte da lui, e fece, essendo anco giovi- 
netto, miracoli nel miniare, intanto che Girola- 
mo affermava, di quella età non aver saputo 
tanto, quanto il figliuolo sapeva j ma gli fu co- 
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stai sviato da un fratello della madre, il quale 
essendo assai ricco e non avendo figliuoli, se lo 
tirò appresso, facendolo attendere in Vicenza 
alla cura di una fornace di vetri che faceva fare. 
Nel che avendo speso Francesco i migliori anni, 
morta la moglie del zio, cascò da ogni speranza 
e si trovò aver perduto il tempo: perchè preso 
colui un’altra moglie, n’ebbe figliuoli, e così non 
fu altrimenti Francesco, siccome s’avea pensa- 
to, erede del zio. Perchè rimessosi all’ arte dopo 
sci anni e imparato qualche cosa , si diede a la- 
vorare, e fra le altre cose fece una palla grande 
di diametro quattro piedi, vota dentro e coper- 
to il di fuori, che era di legno, con colla di ner- 
vi di bue temperata in modo, ch’era fortissima, 
nè si poteva temere in parte alcuna di rottura o 
di altro danno. Dopo essendo questa palla , la 
quale doveva servire per una sfera terrestre, be- 
nissimo compartita e misurata con ordine e pre- 
senza del Fracastoro e del Beroldi, medici amen- 
due e cosmografi e astrologa rarissimi, si do- 
vea colorire da Francesco per m. Andrea Nava- 
giero, gentiluomo Veneziano e dottissimo poeta e 
oratore, il quale voleva farne dono al re Francesco 
di Francia, al quale dovea per la sua repubblica 
andar oratore. Ma il Navagiero essendo appena 
arrivato in Francia in su le poste, si mori, e 
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quest'opera rimase imperfetta, la quale sarebbe 
stata cosa rarissima, come condotta da France- 
sco, e col consiglio e parere di due sì grand’uo- 
mini. Rimase dunque imperfetta, e, che fu peg- 
gio, quello ch’era fatto ricevette non so che gua- 
stamelo in assenza di Francesco; tuttavia così 
guasta la comperò m. Bartolommeo Lonichi, 
che non ha mai voluto compiacerne alcuno, an- 
corché ne sia stato ricerco con grandissimi pre- 
ghi e prezzo. Ne aveva fatto Francesco innanzi 
a questa due altre minori, l’ una delle quali è in 
mano del Mazzanti, arciprete del duomo di Ve- 
rona, e l’altra ebbe il conte Raimondo dalla 
Torre, e oggi 1’ ha il conte Gio. Battista suo fi- 
gliuolo che la tiene carissima ; perchè anco que- 
sta fu fatta con le misure e assistenza del Fra- 
castoro, il quale fu molto famigliare amico del 
conte Raimondo. Francesco finalmente incre- 
scendogli la tanta diligenza che ricercano i minj, 
si diede alla pittura e all’ architettura, nelle quali 
riuscì peritissimo, e fece molte cose in Venezia 
e in Padova. Era in quel tempo il vescovo di 
Tornai, Fiammingo nobilissimo e ricchissimo, 
venuto in Italia per dar opera alle lettere, ve- 
dere queste provincie, e apparare le creanze c 
modi di vivere di qua: perchè trovandosi costui 
in Padova e dilettandosi molto di fabbricare , 
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come invaghito del modo di fabbricare italiano, 

si risolvè di portare nelle sue parti la maniera 
delle fabbriche nostre; e per poter ciò fare piò 
comodamente, conosciuto il valore di Francesco, 
se lo tirò appresso con onorato stipendio per 
condurlo in Fiandra, dove aveva in animo di 
voler lare molte cose onorate ; ma venuto il tem- 
po di partire, e già avendo fatto disegnare le 
maggiori e migliori e più famose fabbriche di 
qua, il poverello Francesco si mori, essendo gio- 
vane e di buonissima speranza , lasciando il suo 
padrone per la sua morte molto dolente. Lasciò 
Francesco un solo fratello ; nel quale, essendo 
prete, rimane estinta la famiglia dei libri,. nella 
quale sono stati successivamente tre uomini in 
questa professione molto eccellenti ; e altri di- 
scepoli non sono rimasi di loro, che tengano vi- 
va quest’arte, eccetto d. Giulio Clovio soprad- 
detto, il quale T apprese, come abbiam detto, da 
Girolamo, quando lavorava a Candiana, essendo 
lì frate, e il quale 1’ ha poi innalzata a quel su- 
premo grado, al quale pochissimi sono arrivati, 
e niuno l’ ha trapassato giammai. 

Io sapeva bene alcune cose dei sopraddetti 
eccellenti e nobili artefici Veronesi ; ma tutto 
quello che ne ho raccontato , non avrei già sa- 
puto interamente, se la molta bontà e diligenza 
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del rev. e dottissimo fr. Marco de Medici Ve- 
ronese e uomo praticassimo in tutte le più no- 
bili arti e scienze , e insieme il Danese Cataneo 
da Carrara, eccellentissimo scultore, e miei ami- 
cissimi, non me n avessero dato quell’ intero e 
perfetto ragguaglio che di sopra, come ho sa- 
puto il meglio (1), ho scritto a utile e comodo 
di chi leggerà queste nostre Vite, nelle quali mi 
sono state, e sono di grande ajuto le cortesie di 
molti amici , che per compiacermi e giovare al 
mondo si sono in ricercar questa cosa affaticati. 
E questo sia il fine delle Vite dei detti pittori 
Veronesi, di ciascuno dei quali non ho potuto 
avere i ritratti, essendomi questa piena notizia 
non prima venuta alle mani, che quando mi so- 
no poco meno che alla fine dell’opera ritrovato. 

(i) Ciò sempre più dimostra che se il Vasari scris- 
se poco degli artefici forestieri , io confronto de’ suoi 
Toscani, ciò fa perchè non ebbe quella copia di noti- 
zie che era necessaria per parlarne alla distesa; come- 
che egli per averle non abbia omesso alcuna pratica. 
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VITA 


DI 

FRANCESCO GRANACCI 

PITTORE FIORENTINO 


(Grandissima è la ventura di quegli arte- 
fici che accostano o nel nascere o nelle compa- 
gnie che si fanno in fanciullezza a quegli uomi- 
ni, che il cielo ha eletto per segnalati e superio- 
ri agli altri nelle nostre arti ; atteso che fuor di 
modo si acquista e bella e buona maniera nel 
vedere i modi del lare e le opere degli uomini 
eccellenti: senza che anco la concorrenza e la 
emulazione ha, come in altro luogo si è detto, 
gran forza negli animi nostri. Francesco Gra- 
nacci adunque, del quale si è di sopra favellato, 
fu uno di quelli che dal magnifico Lorenzo de’ 
Medici fu messo a imparare nel suo giardino , 
onde avvenne, che conoscendo costui ancor fan- 
ciullo il valore e la virtù di Michelagnolo, e quan- 
to crescendo fosse per produrre grandissimi frut- 
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ti, non sapeva mai levategli d’ attorno, anzi con 
sommessione e osservanza incredibile s’ ingegnò 
sempre di andar secondando quel cervello di 
maniera che Michelagnolo fu forzato ad amarlo 
sopra tutti gli altri amici, e a confidar tanto in 
Ini, che a niuno, piò volentieri che al Granaccio, 
conferì mai le cose, nè comunicò tutto quello che 
allora sapeva nell’arte: e così essendo amb'tdue 
stati insieme di compagnia in bottega di Dome- 
nico Grillandai, avvenne, perchè il Granacci era 
tenuto dei giovani del Grillandai il migliore e 
quegli che avesse più grazia nel colorire a tem- 
pera e maggior disegno, che egli ajutò a Davitte 
e Benedetto Grillandai fratelli di Domenico a fi- 
nire la tavola dell’altar maggiore di s. Maria JNìo- 
vella , la quale per la morte di esso Domenico 
era rimasa imperfetta ; nel qual lavoro il Gra- 
nacelo acquistò assai ; e dopo fece della medesi- 
ma maniera, che è detta tavola, molti quadri che 
sono per le case de’ cittadini, e altri che furono 
mandati di fuori. E perchè era molto gentile e 
valeva assai in certe galanterie che per le feste 
di carnovale si facevano nella città , fu sem- 
pre in molte cose simili dal magnifico Lorenzo 
de’ Medici adoperato} ma particolarmente nella 
mascherata che rappresentò il trionfo di Paolo 
Emilio della vittoria oh’ egli ebbe di certe na« 
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zioni straniere ; nella qual mascherata piena di 
bellissime invenzioni si adoperò talmente il Gra- 
nacci, ancorché fosse giovinetto, che ne fu som- 
mamente lodato. Nè tacerò qui che il detto Lo- 
renzo de’ Medici fu primo inventore, come al- 
tra volta è stato detto, di quelle mascherate che 
rappresentano alcuna cosa, e sono dette a Fi- 
renze Canti ( 1 ), non si trovando che prima ne 
fossero state fatte in altri tempi. Fu similmente 
adoperato il Granacci l’anno i5i3 negli appa- 
rati che si fecero magnifici e sontuosissimi per 
la venuta di papa Leone X de’ Medici da Ja- 
copo Nardi, nomo dottissimo e di bellissimo in- 
gegno; il quale avendogli ordinato il magistrato 
degli Otto di pratica, che facesse una bellissima 
mascherata, fece rappresentare il trionfo di Cam- 
millo : la quale mascherata, per quanto appaiv 
teneva al pittore, fu dal Granacci tanto ben* 
ordinata a bellezza e adorna, che meglio non può 
alcuno immaginarsi : e le parole della canzona 
che fece Jacopo, cominciavano : 


(i) Erano chiamati Canti, parchi dalle persone ma- 
scherate si Cantarano o ti distribuivano certe canzonetta 
composte da’ primi letterati di Firenze, le quali furono 
poi stampate col titolo di Canti Carnascialeschi. 

Tomo IX 1 6 
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Contempla in quanta gloria sei salita r 
Felice alma Fiorenza ,• 

Poiché dal del discesa ec. 

\ » 

e q u elfo che segue. Fece il Granacci pel mede- 
simo apparato e prima e poi molte prospettive 
da commedia, e stando col Grillandajo, lavori 
stendardi da galea, bandiere, e insegne di alcuni 
cavalieri a sproni di oro nell’ entrare pubblica*- 
mente in Firenze, e tutto a spese de’ capitani 
di parte Guelfa, come allora si costumava, e si 
è fatto anco non ha molto a’ tempi nostri. Si- 
milmente quando si facevano le Potenze (1) e 
l’armeggerie, fece molte belle invenzioni di ab- 
bigliamenti e acconcimi ; la qual maniera di fe- 
ste, che è propria de’ Fiorentini ed è piacevole 
molto, vedendosi nomini quasi ritti del tutto a 
cavallo in su le staffe cortissime rompere la lan- 
cia con quella facilità, che fanno i guerrieri ben 
serrati nell’arcione, si fecero tutte per la detta ve- 
nuta di Leone a Fiorenza. Fece anco, oltre alle al- 
tre cose,il Granacci un bellissimo arco trionfale di- 
rimpettonlla porta di badia pieno di storie di chia- 
mi)» Potenze erano certe brigate sollazzevoli che fa- 
cevano tra. loro gli uomini di un quartiere della città, 
travestitii, facendo il loro re • la sua corte sc+ 
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roscuro con bellissime fantasie j il qual arco fa 
Molto lodato, e particolarmente per la inven- 
zione dell’architettura e per aver finto per l’en- 
trata della via del palagio il ritratto della me- 
desima porta di Badia con le scalee e ogni altra 
cosa che tirata in prospettiva, non era dissimi- 
le la dipinta e posticcia dalla vera e propria ; e 
per ornamento del medesimo arco fece di terra 
alcune figure di rilievo di sua mano bellissime, 

6 m c,rm a,1 ’ arc(> una grande iscrizione que- 
ste parole: Leoni X. Pont. Max.fidei cultori l 
Ma per venire oggimai ad alcune opere del Gra- 
nacci che sono in essere, dico che avendo stu- 
diato il cartone di Micbclagnolo, mentre ch’esse 
Bonarrot. per la sala grande di palazzo il face- 
va, acquistò tanto c di tanto giovamento eli fu 
c ie essendo Michclagnolo chiamato a Roma da 
papa Giulio II, perchè dipignesse la volta della 
cappella di palazzo, fu il Granacci dei primi ri- 
cerchi da Micftelagnolo, che gli aiutassero a co- 
lorire a Ir esco quelle opere, secondo i cartoni 
che esso Michelagnolo avea fatto. Ben è vero che 
non piacendogli poi la maniera nè il modo di fare 
di nessuno, trovò via,, senza licenziarli , chiu- 
dendo la porta a tutti e non si lasciando vedere, 
che tutti se ne tornarono a Fiorenza, dove di- 
pinse il Granacci a Picrfrancesco Borgherini nel- 
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la sua casa di borgo santo Apostolo in Fiorenza 
in una camera, dorè Jacopo da Pontormo, An- 
drea del Sarto e Francesco Ubertini avevano 
fatto molte storie della vita di Giuseppo, sopra 
un lettocelo una storia a olio dei fatti del me- 
desimo in ligure piccole fatte con pulitissima 
diligenza e con vago e bel colorito, e una pro- 
«pettiva, dove fece Giuseppo che serve Faraone, 
che non può essere più bella in tutte le parti. 
Fece ancora al medesimo pure a olio una Tri- 
nità in un tondo, cioè un Dio Padre che sostie- 
ne un crocifisso ; e nella chiesa di 8. Pier mag- 
giore è in una tavola di sua mano un’ Assunta 
con molti angeli e con un s. Tommaso, al qua- 
le ella dà la cintola, figura molto graziosa e che 
svolta tanto bene, che pare di inano di Micbel- 
agnolo j e cosi fatta è anco la nostra Donna : il 
disegno delle quali due figure di mano del Gra- 
nacci è nel nostro libro con altri fatti similmen- 
te da lui. Sono dalle bande di questa tavola s. 
Paolo, s. Lorenzo, s. Jacopo e s. Giovanni, che 
sono tutte cosi belle figure, che questa è tenuta 
la migliore opera che Francesco facesse mai. E 
nel vero questa sola, quando non avesse mai 
fatto altro, lo farà tener sempre, come fu, ec- 
cellente dipintore. Fece ancora nella chiesa di 
s. Gallo, luogo già fuori della detta porta dei 
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frali eremitani di s. Agostino, in una tavola la 
nostra Donna e due putti, s. Zanobi vescovo di 
Fiorenza e s. Francesco; la qual tavola cbe era 
alla cappella dei Cuoiami, della qual famiglia 
fu detto s. Zanobi, è oggi in s. Jacopo tra i fos- 
si in Firenze. Avendo Michelagnolo Bonarroti 
una sua nipote monaca in santa Apollonia di 
Firenze , e avendo perciò fatto l’ ornamen- 
to e il disegno della tavola e dell’ aitar maggio- 
re, vi dipinse il Granacci alcune storie di figu- 
rette piccole a olio e alcune grandi, che allora 
soddisfecero molto alle monache e ai pittori an- 
cora (ì). Nel medesimo luogo dipinse da basso 
un’altra tavola, che per inavvertenza di certi lu- 
mi lasciati all’ altare, abbruciò una notte, con 
alcuni paramenti di molto valore, che certo fu 
gran danno; perciocché era quell’opera molto 
dagli artefici lodata. Alle monache di s. Giorgio 
in su la costa fece nella tavola delimitar maggio- 
re (2) la nostra Donna, s. Caterina, s. Gio. Gual- 
berto, s. Bernardo Uberti cardinale e s. Fedele. 

(1) Furono poi tolta via dalle monache, e in luogo 
loro postavi una tavola del Veracini. 

(3) Nel rifar la chiesa la tavola del Granacci fu 
traportata nel monasterio, e postavi io suo luogo una 
superbissima tavola di Anton Domenico GaLbiaui della 
venuta dallo Spirito Santo. 
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Lavorò slmilmente il Granacci molti quadri e 
tondi sparsi per la città nelle case dei gentiluo- 
mini, e fece molti cartoni per far finestre di ve- 
tro, che furono poi messi in opera dai frati de- 
gl’ Ingesuati di Fiorenza. DHettossi molto di di- 
pignere drappi e solo e in compagnia, onde ol- 
tre le cose dette di sopra, fece molti drapponi : 
e perchè faceva l’arte più per passar tempo, 
che per bisogno, lavorava agiatamente, e voleva 
tutte le sue comodità, fuggendo a suo potere i 
disagi più che altro uomo ; ma nondimeno con- 
~ servò sempre il suo, senza esser cupido di quel 
di altri ; e perchè si diede pochi pensieri, fu pia- 
cevole uomo, e attese a godere allegramente. 
Visse anni 67, alla fine dei quali di malattia or- 
dinaria e di febbre fini il corso della sua vita, e 
nella chiesa di s. Ambrogio di Firenze ebbe 
sepoltura nel giorno di s. Andrea Apostolo 
nel 1 543 (1). 

( 1 ) Secondo il Baldinncci, dee. 3 del* sec. 4i naort 
, nel i544. 
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VITA 


D 1 

BACCIO D’AGNOLO 

ARCHITETTORE FIORENTINO 
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ommo piacere mi piglio alcuna volta nel 
vedere i principj degli artefici nostri, per veder 
salire molti talora di basso in alto, e specialmen- 
te nell’architettura j la scienza della quale non è 
8 tata esercitata da parecchi anni addietro, se non 
da intagliatori o da persone sofistiche, che face- 
vano professione senza saperne pure i termini e 
i primi principj d’ intendere la prospettiva. E 
pure è vero che non si può esercitare l’architet- 
tura perfettamente, se non da coloro che hanno 
ottimo giudizio e buon disegno, o che in pittu- 
re, sculture o cose di legname abbiano grande- 
mente operato j conciossiachè in essa si misura- 
no i corpi delle figure loro, che sono le colonne, 
le cornici, i basamenti, e tutti gli ordini di quel- 
la, i quali a ornamento delle figure son fatti, e 
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non per altra cagione ; e per questo i legnaiuoli 
di continuo maneggiandoli, diventano in ispazio 
di tempo architetti, e gli scultori similmente, per 
lo situare le statue loro e per fare ornamenti a 
sepolture e altre cose tonde, col tempo l’ inten- 
dono j e il pittore, per le prospettive e per la va- 
rietà delle invenzioni e per li casamenti da esso 
tirati, non può fare che le piante degli edifìzj 
non faccia ; attesoché non si pongono case nè 
scale nei piani, dove le figure posano, che la 
prima cosa non si tiri l’ordine e l’architettura. 
Lavorando dunque di rimessi Baccio nella sua 
giovanezza ecoellentemente fece le spalliere del 
coro di s. Maria Novella nella cappella maggiore, 
nella quale sono un 8. Gio. Battista e un s. Lo- 
renzo bellissimi. D’ intaglio lavorò l’ ornamento 
della medesima cappella e quello dell’altar mag- 
giore della Nunziata (t), l’ornamento dell’orga- 
no di s. Maria Novella, e altre infinite cose e 
pubbliche e private nella sua patria Fiorenza; 
dalla quale partendosi, andò a Roma, dove atte- 
se con molto studio alle cose di architettura ; e 
tornato, fece per la venuta di papa Leone X, in 
diversi luoghi archi trionfali di legname. Ma per 

* ' • i i 

(l) Fu tolto via quatto ornamento di legno, quan- 
do fu fatto di marmo eoa altro disegno il detto aitar 
maggiora. 
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tuttociò non lasciando mai la bottega, vi dimo- 
ravano assai con esso lui, oltre a molti cittadi- 
ni, i migliori e primi artefici dell’arte nostra ; 
onde vi si facevano, massimamente la vernata, 
bellissimi discorsi e dispute d’ importanza. Il 
primo di costoro era Raffaello da Urbino allora 
giovane, e dopo Andrea Sansovino, Filippino, il 
Majano (1), il Cronaca, Antonio e Giuliano San- 
galli, il Granaccio, e alcuna volta, ma però di ra- 
do, Michelagnolo, e molti giovani Fiorentini e 
forestieri. Avendo adunque per siffatta maniera 
atteso Baccio all’ architettura, e avendo fatto di 
sè alcuno esperimento, cominciò a essere a Fi- 
renze in tanto credito, che le più magnifiche fab- 
briche che al suo tempo si facessero furono al- 
logate a lui, ed egli fattone capo. Essendo gon- 
faloniere Piero Soderini, Baccio insieme col Cro- 
naca ed altri, come si è detto di sopra, si trovò 
alle deliberazioni che si fecero della sala grande 
di palazzo, e di sua mano lavorò di legname l’or- 
namento della tavola grande , che abbozzò fr. 
Bartolommeo, disegnato da Filippino. In com- 
pagnia dei medesimi fece la scala che va in detta 
sala con ornamento di pietra molto bello, e di 
mischio le colonne e porte di marmo della sala 

(i) Cioi Benedetto o Giuliano dei quali *i i parlato. 
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che oggi si chiama de’ dugento. Fece in su la 
piazza di s. Trinità un palazzo a Giovanni Bar- 
tolini, il qual è dentro molto adornato, e molti 
disegni per lo giardino del medesimo in Guai- 
fonda ( 1 ): e perchè fu il primo edifizio quel pa- 
lazzo, dhe fosse fatto con ornamento di finestre 
quadre con fronfcespizj e con porta, le cui co- 
lonne reggessino architrave, fregio e counice, fu- 
rono queste cose tanto biasimate dai Fiorentini 
con parole, con sonetti e con appicarvi filze di 
frasche, come si fa alle chiese per le feste, di- 
cendosi che aveva più forma di facciata di tem- 
pio che di palazzo, che Baccio fu per uscir di 
cervello: tuttavia sapendo egli che aveva imitato 
il buono e che l’ opera stava bene, se ne pas- 
sò (a). Vero è, che la cornice di tutto il palazzo 
riusci, come si è detto in altro luogo (3), trop- 
po grande; tuttavia l’opera è stata per altro sem- 
pre molto lodata. A Lanfredino Lanfredini fece 
fabbricare lungo Arno la casa loro, che è fra il 
ponte a s. Trinità e il ponte alla Carraja ; e su 
la piazza dei Mozzi cominciò, ma non fini, la ca- 

(1) Posseduto poi dal marchese Riccardi. 

( 2 ) Ma iiel fregio della porta fece intagliare io l«t- 
tere ben majuseole : c.arpere promplius quarti imita • 
ri, intendendo del popolo Fiorentino. 

(3) Nella vita del Cronaca. 
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sa dei Nasi, che risponde in sul rcnajo d’ Arno. 
Fece ancora la casa dei Taddei a Taddeo di 
quella famiglia, che fu tenuta comodissima e 
bella. Diede a Pierfranccsco Borgherini i disegni 
della casa che fece in borgo in s. Apostolo, e in 
quella con molta spesa fece fare gli ornamenti 
delle porte, cammini bellissimi, e particolarmente 
fece per ornamento di una camera cassoni di no- 
ce pieni di putti intagliati con somma diligenza; 
la qual opera sarebbe oggi impossibile a condur- 
re a tanta perfezione, con quanta la condusse 
egli. Diedegli il disegno della villa che e’ fece fa- 
re sul poggio di Bellosguardo, che fu di bellez- 
za e di comodità grande e di spesa infinita. A 
Gio. Maria Benintendi fece un’anticamera e un 
ricinto di un ornamento per alcune storie fatte 
da eccellenti maestri, che fu cosa rara. Fece il 
medesimo il modello della chiesa di s. Giuseppe 
da s. Nofri, e fece fabbricare la porta che fu la 
ultima opera sua. Fece condurre di fabbrica il 
campanile di santo Spirito in Fiorenza, che ri- 
mase imperfetto: oggi per ordine del duca Co- 
simo si finisce col medesimo disegno di Baccio : 
e similmente quello di s. Miniato di Monte dal- 
l’artiglieria del campo battuto ( i ), non però fu 

(a) Cioè dal Campo del principe d’Orauges nel- 
l'assedio di Firenze del 162 g. 
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mai rovinato : per lo che non minor fama si 3- 
equistò per la offesa che fece ai nemici, che per 
la bontà e bellezza con che Baccio lo aveva fatto 
lavorare e condurre. Essendo poi Baccio per la 
sua bontà e per essere molto amato dai cittadi- 
ni, nell’opera di s. Maria dei Fiore per architet- 
to, diede il disegno di lare il ballatojo che cigne 
intorno la cupola, il quale Pippo Brunelleschi 
sopraggiunto dalla morte aveva lasciato addietro, 
e benché egli avesse anco dì questo latto il dise- 
gno, per la poca diligenza dei ministri dell’ope- 
ra erano andati male e perduti. Baccio adunque 
avendo fatto il disegno e modello di questo bal- 
latoio, mise in opera tutta la banda che si vede 
verso il canto dei Bischeri j ma Michelagnolo 
Bonarroti nel suo ritorno da Roma reggendo 
che nel farsi questa opera si tagliavano le morse 
che aveva lasciato fuori non senza proposito Fi- 
lippo Brunelleschi, fece tanto rumore, che si re- 
stò di lavorare, dicendo esso che gli pareva che 
Baccio avesse fatto una gabbia da grilli, e che 
quella macchina si grande richiedeva maggior 
cosa e latta con altro disegno, arte e grazia, che 
non gli pareva che avesse il disegno di Baccio, e 
che mostrerebbe egli, come si aveva da fare. A- 
vendo dunque fatto Michelagnolo un modello, 
fu la cosa lungamente disputata fra molti artefi- 
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ei e cittadini intendenti davanti al cardinale Giu- 
lio de Medici; e finalmente non fu nè l’un mo- 
dello nè l’altro messo in opera. Fu biasimato il 
disegno di Baccio in molte parti, non che di 
misura in quel grado non stesse bene, ma per- 
chè troppo diminuiva a comparazione di tanta 
macchina; e per queste cagioni non ha mai avu- 
to questo balla tojo il suo fine. Attese poi Bac- 
cio a fare i pavimenti di s. Maria del Fiore , e 
altre sue fabbriche che non erano poche, tenen- 
do egli cura particolare di tutti i principali mo- 
nasterj e conventi di Firenze e di molte case di 
cittadini dentro e fuori della città. Finalmente 
vicino a 83 anni, essendo anco di saldo e buon 
giudizio, andò a miglior vita nel i 543, lascian- 
do Filippo, Giuliano, e Domenico suoi figliuoli, 
dai quali fu fatto seppellire in s. Lorenzo. 

Dei quali suoi figliuoli, che tutti dopo Bac- 
cio attesero all’arte dell’ intaglio e falegname, 
Giuliano, eh’ era il secondo, fu quegli che con 
maggiore studio, vivendo il padre e dopo, attese 
all' architettura, onde col favore del duca Co- 
simo succedette nel luogo del padre all’opera di 
santa Maria del Fiore, e seguitò non pure in 
quel tempio quello che il padre avea comincia- 
to, ma tutte le altre muraglie ancora, le quali 
per la morte di lui erano rimase imperfette. Ed 
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avendo in quel tempo m. Baldassare Turmi da 
Pescia a collocare una tavola di mano di Raf- 
faello da Urbino nella principale chiesa di Pe- • 
scia, di cui era Proposto, e farle un ornamen- 
to di pietra intom®, anzi una cappella intera ed 
una sepoltura, condusse il tutto con suoi disegni 
e modelli Giuliano, il quale rassettò al medesi- 
mo la sua casa di Pescia con molte belle ed uti- 
li comodità. Fuor di Fiorenza a Montughi fece 
il medesimo a m. Francesco Campagna, giù pri- 
mo segretario del duca Alessandro e poi del 
duca Cosimo de’ Medici, una casetta piccola ac- 
canto alla chiesa, ma onoratissima e tanto ben 
posta, clic vagheggia, essendo alquanto rilevata, 
tutta la città di Firenze e il piano intorno: ed 
a Colle, patria del medesimo Campagna, fu mu- i 
rata una comodissima e bella casa col disegno 
del detto Giuliano) il quale poco appresso co- 
minciò per m. Ugolino Grifoni, monsignor di 
Altopascio (i), un palazzo a s. Miniato al Tede- 
sco che la cosa magnifica: ed a ser Giovanni 
Conti, uno elei segretaij. de! detto sig. duca Co- 
simo, acconciò con molti belli e comodi orna- 
menti la casa di Fiorenza j ma ben è vero che 
nel fare le due finestre inginocchiate, le quali 

40 Ahopa&cio spedate ricino a Pescia- 
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rispondono in su la strada, usci Giuliano del 
modo suo ordinario e le tritò tanto con risalti,, 
mensoline e r*tti, che elle tengono più della 
maniera tedesca, che dell’ antica e moderna ve- 
ra e buona. E nel vero le cos* di architettura 
vogliono essere maschie, sode e semplici, ed ar- 
ricchite poi dalla grazia del disegno, e da un sog- 
getto vario nella composizione che non alteri col 
poco o col troppo nè l’ordine dell’ architettura 
nè la vista di chi intende. Intanto essendo tor- 
nato Baccio Baudineili da Roma, dove aveva fi- 
nito le sepolture di Leone e Clemente, persua- 
se al sig. duca Cosimo allora giovinetto, che fa- 
cesse nella sala grande del palazzo ducale una 
facciata in testa tutta piena di colonne e nicchie, 
con un ordine di ricche statue di marmo, la qual 
facciata rispondesse con finestre di marmo e ma- 
cigno in piazza. A che fare risoluto il Duca, mi- 
se mano il Bandinello a fare il disegno j ma tro- 
valo, come si è detto nella vita del Cronaca, che 
la detta sala era fuor di squadra, e non avendo 
mai dato opera all’ architettura il Bandinello, 
come quegli che la stimava arte di poco valore, 
e si faceva maraviglia e rideva di chi le dava o- 
pera, veduta la diiìicultù di quest’ opera, lu l’or- 
lato conferire il suo disegno con Giuliano, e pre- 
garlo che come architettore gli guidasse quello»- 
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pera , e così messi in opera tutti gli scarpellini 
ed intagliatori di s. Maria del Fione, si diede 
principio alla fabbrica, risoluto il Bandinello col 
consiglio di Giuliano di far che quell^opera an- 
dasse fuor di squadra, secondando in parte la 
muraglia; onde avvenne che gli bisognò fare tutte 
le pietre con le quadrature bieche e con molta fa- 
tica condurle col pifferello, eh e uno strumento di 
una squadra zoppa, 3 che diede tanto disgrazia 
all’ opera, che, come si dirà nella vita del Bandi- 
nello, è stato difficile ridurla in modo, ch’ella ac- 
compagni le altre cose: la qual cosa non sarebbe 
avvenuta, se il Bandinello avesse posseduto le co- 
se di architettura, com’egli possedeva quelle del- 
la scultura ; per non dir nulla che le nicchie gran- 
di, dove sono dentro nelle rivolte verso le fàccia- 
te, riuscivano nane, e non senza difetto quella 
del mezzo, come si dirà nella vita di detto Ban- 
dinello. Quest’opera, dopo esservisi lavorato die- 
ci anni, fu messa da canto, e cosi si è stata qual- 
che tempo. Yero è che le pietre scorniciate e le 
colonne cosi di pietra del fossato, come quelle di 
marmo, furono condotte con diligenza grandis- 
sima dagli scarpellini ed intagliatori per cura di 
Giuliano, e dopo tanto ben murate, che non è 
possibile vedere le più belle commettiture e qua- 
dre tutte ; nel che lare si può Giuliano celebrare 
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per eccellentissimo ; e quest’ opera, come si dirà 
a suo luogo, fu finita in cinque mesi con un’ag- 
giunta da Giorgio Vasari Aretino. Giuliano in 
tanto non lasciando la bottega, attendeva insie- 
me co’ fratelli a fare di molte opere di quadro c 
d’ intaglio, ed a far tirare innanzi il pavimento 
di santa Maria del Fiore, nel qual luogo, perchè 
si trovava caporaaestro ed architettore, fu ricer- 
co dal medesimo Bandinello di far piantare in 
disegno e modelli di legno sopra alcune fantasie 
di figure ed altri ornamenti per condurre di 
marmo l’altar maggiore di detta santa Maria del 
Fiore : il che Giuliano fece volentieri, come bo- 
naria persona e dabbene, e come quegli che tan- 
to si dilettava dell' architettura, quanto la spre- 
giava il Bandinello, essendo anco a ciò tirato dal- 
le promesse di utili e di onori eh’ esso Bandinel- 
lo largamente faceva. Giuliano dunque messo 
mano al detto modello, lo ridusse assai confor- 
me a quello che già era semplicemente stato or- 
dinato dal Brunellesco, salvo che Giuliano lo fe- 
ce più ricco, raddoppiando con le colonne l’ arco 
di sopra, il quale condusse a fine. Essendo poi 
questo modello, ed insieme molti disegni, porta- 
to dal Bandinello al duca Cosimo, sua Eccellen- 
za illustrissima si risolvè con animo regio a fare 
non pure l’ altare, ma ancora 1’ ornamento di 
Tomo IX. , - 
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marmo che va intorno al coro, secondo che face- 
va l’ ordine vecchio, a otto facce con quegli orna- 
menti ricchi, Co' quali è stato poi condotto con- 
forme alla grandezza e magnificenza di quel tem- 
pio ; onde Giuliano con l’ intervento del Bandi- 
nelle diede principio a detto coro, senza alterar 
altro che l’ entrata principale di quello, la qual è 
dirimpetto al detto altare, e la quale egli volle 
che fosse appunto ed avesse il medesimo arco ed 
ornamento, che il proprio altare. Fece parimen- 
te due altri archi simili che vengono con l’ en- 
trata e l’altare a far croce; e questi per due 
pergami, come aveva anco il vecchio, per- la mu- 
sica ed altri bisogni del coro e dell’ altare. Fece 
in questo coro Giuliano un ordine ionico attor- 
no alle otto facce, ed in ogni angolo pose un pi- 
lastro che si ripiega la metà, ed in ogni faccia 
uno; e perchè diminuiva al punto ogni pilastro 
che voltava al centro, veniva di dentro strettissi- 
mo e ripiegato, e dalla banda di fuori acuto e lar- 
go ; la quale invenzione non fu molto lodata nè 
approvata per cosa bella da chi ha giudizio ; at- 
tesoché in un’opera di tanta spesa ed in luogo 
così celebre doveva il Bandinello, se non apprez- 
zava egli y architettura o non l’ intendeva, ser- 
virsi di chi allora- er* vivo ed avrebbe saputo e 
ipQÀuio. far meglio; ed in questo Giuliano merita 
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scasai perche fece quello ebe seppe, che non hi 

• poco j sebbene è più che vero che chi non ha 
disegno e grande invenzione da se, sarà sempre 
povero di grazia, di perfezione e di giudizio ne’ 
componimenti grandi di- architettura. Fece Giu- 
liano un lettaccio di noce per Filippo Strozzi , 
che è oggi a città di Castello in casa degli credi 
del sig. Alessandro Vitelli, ed un molto ricco e 
bel fornimento a una tavola, che fece Giorgio 
Vasari all’ aitar maggiore della badia di Camal- 
doh in Casentino, col disegno di detto Giorgio: 
.e nella chiesa di s. Agostino del monte Sansovi- 
no fece un altro ornamento intagliato per una 
tavola grande che fece il dello Giorgio. In Ra- 
venna nella badia di Classi de’ Monaci di Carnai- 
doli léce il medesimo Giuliano pure a un’ altra 
tavola di mano del Vasari un altro bell’ orna- 
mento j ed ai monaci della badia di santa Fiora 
m Arezzo fece nel refettorio il fornimento delle 
pitture che vi sono di mano di detto Giorgio À- 
' retino. Nel vescovado della medesima città die- 
tro all aitar maggiore fece un coro di noce bel- 
lissimo col disegno del detto, dove si aveva a ti- 
rare innanzi l’ altare j.e finalmente poco anzi clic 
si morisse fece sqpra fallar maggiore della Nun- 
ziata il bello e ricchissimo ciborio del santissl- 
aoo Sacramento e li due angioli di legno di Insù- 
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do rilievo ohe lo mettono in mezzo ( 1 ). E que- 
sta fu r ultima opera che facesse, essendo anda- 
to a miglior vita l’ anno i555. 

Nè fu di minor giudizio Domenico fratello 
dialetto Giuliano; perchè oltre che intagliava 
molto meglio di legname, fu anco molto ingegno- 
so nelle cose di architettura, come si vede nella 
casa che fece fare col disegno di costui Bastiano 
da Montaguto nella via de’ Servi, dove sono an- 
co di legname molte cose di propria mano di 
Domenico ; il qual fece per Agostino del Nero in 
su la piazza de’ Mozzi le cantonate, ed un bellis- 
simo terrazzo a quelle case de’ Nasi, già comin- 
ciate da Baccio suo padre: e se costui non fosse 
morto cosi presto, avrebbe, si crede , di gran 
lunga avanzato suo padre e Giuliano suo fra- 
tello. 

(i) Nella Nunziata di Arezzo non ai tede pi& nè il 
ciborio nè i due angioli. Beoti si consertano nel refet- 
torio de’ Monaci Benedettini di s. Fiora gli ornati dal- 
le pitture del Vatari e le pitture medesime. 
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D a che i Greci negl’ intagli delle pietre 
orientali furono cosi divini, e ne’ cammei per- 
fettamente lavorarono, per certo mi parrebbe fare 
non piccolo errore, se io passassi con silenzio co- 
loro che qua maravigliosi ingegni hanno nell’età 
nostra imitato ; conciossiachè niuno è stalo fra i 
moderni passati, secondo che si dice, che abbia 
passato ( detti antichi di finezza e di disegno in 
questa presente e felice età, se non questi che 
qui di sotto conteremo. Ma prima che io dia 
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principio, mi convien Tare un discorso breve 
sopra quest’ arte dell’ intagliar le pietre dure 
e le gioje, la -quale dopo le rovine di Grecia 
e di Roma ancora essa si perde insieme con 
le altre arti del disegno. Di queste opere dell 1 'in- 
tagliare in cavo e di rilievo se n’ è visto giornal- 
mente in Roma, trovarsi spesso tra le rovine 
cammei e corniole, sardoni ed altri eccellerttissi- 
mi intagli. E molti e molti anni stette perduta, 
che non si trovava chi vi attendesse , e sebbene 
si faceva qualche cosa, non era di maniera, che se 
ne dovesse far conto, e per quanto se ne ha co- 
gnizione, non si trova che si cominciasse a far 
bene e dar nel buono, se non nel tenafpo di pa- 
pa Martino V, e di Paolo II, e andò crescendo 
di mano in mano, per fino che il Magnifico Lo- 
renzo de’ Medici, il quale si dilettò assai degl’in- 
tagli e de’ cammei antichi, e fra lui e Piero suo 
figliuolo ne ragunarono gran quantità, e massi- 
mamente calcidonj, corniole, ed altra sorta di 
pietre intagliate rarissime, le quali erano con di- 
verse fantasie dentro che furono cagione che per 
metter l’ arte nella loro città e’ conducessero di 
diversi paesi maestri, che oltra al rassettar loro 
queste pietre, condussero delle altre cose rare in 
quel tempo. Imparò da questi per mezzo del 
Magnifico Lorenzo questa virtù dell’intaglio in 
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■Cavo un giovane Fiorentino, chiamato Giovanni 

■delle corniole, il quale ebbe questo cognome , 
perchè le intagliò eccellentemente, come ne fan- 
no testimonio infinite che se ne veggono di suo 
grandi e piccole, ma particolarmente una gran- 
de, dove egli fece dentro il ritratto di fr. Giro- 
lamo Savonarola, nel suo tempo adorato in Fio- 
renza per le sue predicazioni, eh’ era rarissimo 
intaglio. Fu suo concorrente Domenico (i) de’ 
Cammei Milanese, che allora vivendo il duca I>o- 
dovico il Moro, lo ritrasse in cavo in un balascio 
della grandezza più di un giulio, che fu cosa ra- 
ra e de’ migliori intagli che si fusse visto de’mae- 
stri moderni. Accrebbe poi in maggiore eccellenza 
quest’ arte nel pontificato di papa Leone X, per 
la virtù ed opere di Pier Maria da Pescia, che fu 
grandissimo imitatore delle cose antiche ; e gli fa 
concorrente Michelino, che valse non meno di 
lui nelle cose piccole e grandi, e fu tenuto un 
grazioso maestro. Costoro apersero la via a que- 
st’ arte tanto difficile j poiché intagliando in ca- 
vo, che è proprio un lavorare al bujo, da che 
non serve ad altro la cera che per occhiali a ve- 

(0 Domenico Compagni, detto de’ Cammei , di cui 
parlano le Lettere Pittoriche, t. Ili, num. t53ec.; ed 
il Murielle nella storia degl intagliatori di pietre 
dure. 
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dere di mano in mano quel che si fa, ta ridus- 
sero finalmente che Giovanni da Castel Bologne- 
se e Valerio Vicentino, e Matteo dal Nassaro ed 
altri facessero tante belle opere, di che noi fare- 
mo memoria. £ per dar principio, dico che Gio- 
vanni Bernardi da Castel Bolognese , il quale 
nella sua giovanezza stando appresso il duca Al- 
fonso di Ferrara, gli fece in tre anni che vi stet- 
te onoratamente molte cose minute, delle quali 
non accade far menzione, ma di cose maggio- 
ri la prima fu, eh’ egli fece in un pezzo di cri- 
stallo incavato tutto il fatto di arme della Bastia, 
che fu bellissimo; e poi in un incavo di acciajo 
il ritratto di quel duca per far medaglie, e nel- 
riverso Gesù Cristo preso dalle turbe. Dopo an- 
dato a Roma, stimolato dal Giovio, per mezzo 
d’ Ippolito Cardinal de’ Medici e di Giovanni Sal- 

viati cardinale ebbe comodità di ritrarre Cle- 

* 

mente VII, onde ne fece un incavo per medaglie 
che fu bellissimo, è nel rovescio quando Gioseffo 
si manifestò a’ suoi fratelli ( 1 ) ; di che fu da sua 
Santità rimunerato col dono di una Mazza, che è 


(i) Quatta medaglia ì incita nel libro del p. Bon an- 
ni : Numism. Rom. Ponti/, pag. 1 85, turni, vi, Le me>> 
«taglia di questo artefice sodo lodate fin da Benvenuto 
delti uì nelle tua vita. ' 
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un uffizio, del quale cavò poi, al tempo di Pao- 
lo III, vendendolo dugento scudi. Al medesimo 
Clemente fece in quattro tondi di cristallo i quat- 
tro Evangelisti che furono molto lodati e gli a- 
cquistarono la grazia e l’ amicizia di molti reve- 
rendissimi, ma particolarmente quella del Sal- 
viati e del detto Ippolito cardinale de’ Medici 
unico rifugio de’ virtuosi, il quale ritrasse in me- 
daglie d’acciajo, ed al quale fece di cristallo quan- 
do ad Alessandro Magno è presentata la moglie 
di Dario j e dopo venuto Carlo V a Bologna a 
* incoronarsi, fece il suo ritratto in un acciajo; ed 
improntata una medaglia di oro, la portò subito 
all’ imperadore, il quale gli donò cento doble di 
oro, facendolo ricercare se voleva andar seco in 
lspagna ; il che Giovanni ricusò, con dire che 
non potea partirsi dal servizio di Clemente e di 
Ippolito cardinale, per gli quali aveva alcuna o- 
pera cominciata che ancora era imperfetta. Tor- 
nalo Giovanni a Roma, fece al detto cardinale 
de’ Medici il ratto delle Sabine, che fu bellissi- 
mo; per le quali cose conoscendosi di lui molto 
debitore il cardinale, gli fece infiniti doni e cor- 
tesie ; ma quello fu di tutti maggiore, quando 
partendo il cardinale per Francia accompagnato 
da molti signori e gentiluomini, si voltò a Gio- 
vanni che vi era fra gli altri, e levatasi dal collo 


una piceiola collana, alla quale era appiccalo tm 
cammeo che vaierà oltre seicento scudi , gliela 
diede, dicendogli che la tenesse insino al suo ri- 
torno, con animo di soddisfarlo poi di quanto co- 
nosceva eh’ era degna la virtù di Giovanni j il 
quale cardinale morto ( 1 ), venne il detto cam- 
meo in mano del Cardinal Farnese j per lo quale 
lavorò poi Giovanni molte cose di cristallo, e par- 
ticolarmente per una croce un Crocifisso ed un 
Dio Padre di sopra, e dalli lati la nostra Donna 
e s. Giovanni e la Maddalena a' piedi ; e in un 
triangolo a’ piedi della croce fece tre storie della 
passione di Cristo, cioè una per angolo : e per 
due candelieri di argento (2) fece in cristallo 
sei tondi ; nel primo è il Centurione che prega 
Cristo che sani il figliuolo: nel secondo la Pro- 
batica Piscina ; nel terzo la Trasfigurazione in 
sul monte Tabor j nel quarto è il miracolo de’ 
cinque pani e due pesci j nel quinto quando cac- 
ciò i venditori del tempio ; e nell’ ultimo la re- 
surrezione di Lazzaro, che tutti furono rarissimi 
Volendo poi fare il medesimo Cardinal Farnese 
una cassetta di argento ricchissima, fattone (are 

( 1 ) Mori nel i535. 

(a) La oroce e i due candelieri furono donati dai 
Cardinal Faroaaa alia basilica Vaticana. 
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T opera a Marino (1), orefice Fiorentine, di die 
altrove si ragionerà, diede a fare a Giovanni tut- 
ti i vani de’ cristalli, i quali li condusse tutti pie- 
ni di storie e di marmo di mezzo rilievo } fece le 
figure di argento e gli ornamenti tondi con 
tanta diligenza, die non fu mai latta altri o- 
pera con tanta e simile perfezione ; sono di ma- 
no di Giovanni nel corpo di questa cassa inta- 
gliate in ovati queste storie con arte maraviglio- 
sa, la caccia di Meleagro e del porco Calidonio, 
le Baccanti ed una battaglia navale, e similmente 
quando Ercole combattè con le Amazzoni, ed al- 
tre bellissime fantasie del Cardinale ; e ne fece 
lare i disegni finiti a Perino del Vaga e ad altri 
maestri. Fece appresso in un cristallo il successo 
della presa della Goletta, ed in un altro la guer- 
ra di T unisi. Al medesimo cardinale intagliò pur 
in cristallo la nascita di Cristo, quando era nel- 
l’orto, quando è preso da’ Giudei, qaando è me- 
nato ad Anna, Erode e Pilato, quando è battu- 
to e poi coronato di spine, quando porta la cro- 
ce, quando è confitto e levato in alto, ed ultima- 
mente la sua santissima e gloriosa Resurrezione; 
le quali opere tutte furono non solamente bcllis- 

% , 

(i) Il Giuliane!!! nelle Memorie degl intagliatori, 
a c. 5 1 , lo chiama Mariano. 
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Mine, ma latte anco con tanta prestezza, che ne 
restò ogni uomo maravigliato. Ed avendo Miche- 
lagnolo fatto un disegno (il che mi era dimenti- 
cato di sopra) al detto cardinale de’ Mediò (1) 
di un Tizio a cui mangia un avoltojo il cuore, 
Giovanni l’ intagliò benissimo in cristallo ; sicco- 
me anco fece con un disegno del medesimo Bo- 
na rroti un Fetonte, che per non sapere guidare 
il carro del Sole, cade in Po, dove piangendo le 
sorelle sono convertite in alberi. Ritrasse Giovan- 
ni madama Margherita di Austria, figlinola di 
Carlo V imperadore, stata moglie del duca A- 
Ifssandro de’ Mediò, ed allora donna del duca 
Ottavio Farnese, e questo fece a concorrenza di 
Valerio Vicentino ; per le quali opere fatte al 
Cardinal Farnese ebbe da quel signore in pre- 
mio un uffizio di un Giannizzero, del qnale tras- 
se buona somma di danari ; ed oltre ciò fu dal 
detto signore tanto amato che n ebbe infiniti 
altri lavori; nè passò mai il cardinale da Faenza, 
dove Giovanni aveva fabbricato una comodissima 
casa, che non andasse ad alloggiare con esso lui. 
Fermatosi dunque Giovanni in Faenza, per quie- 
tarsi dopo aver molto travagliato nel mondo, vi 
si dimorò sempre; ed essendogli morta la prima 

(t) Cioè il cardinale Ippolito. 
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moglie, della quale non area avuto figliuoli, pre- 
se la seconda, di cui ebbe due masclij ed una 
femmina, con i quali, essendo agiato di posses- 
sioni e di altre entrate che gli rendevano meglio 
di quattrocento scudi, visse contento insino a 
sessa nt’ anni ; alla quale età pervenuto, rendè l’a- 
nima a Dio il giorno della Pentecoste l’anno 1 555. 

Matteo dal Nassaro essendo nato in Ve- 
rona di un Jacopo dal Nassaro calzajuolo, attese 
molto nella sua prima fanciullezza non solamen- 
te al disegno, ma alla musica ancora, nella quale 
fu eccellente, avendo in quella per maestri avu- 
to Marco Carri ed il Tromboncino Veronesi, 
che allora stavano col marchese di Mantova. 
Nelle cose dell’ intaglio gli furono di molto gio- 
vamento due Veronesi di onorate famiglie, con i 
quali ebbe continua pratica ; l’uno fu Niccolò 
Avanzi , il quale lavorò in Roma privatamente 
cammei, corniole ed altre pietre, che furono 
portate a diversi principi j e hacci di quelli che 
si ricordano aver veduto in un lapislazzulo, largo 
tre dita, di sua mano la natività di Cristo con 
molte figure, il quale fu venduto alla duchessa 
di Urbino ( 1 ) come cosa singolare j l’altro fu 

(l) Vedo»» di Gnidobaldo di Montafoltro duca di 
Urbino. 
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Galeazzo Mondella, il quale oltre alTintaglTar 
le gioje disegnò benissimo. Da questi due adun- 
que avendo Matteo tutto quello che sapevano 
apparato, venutogli un bel pezzo di diaspro alle 
mani verde e macchiato di gocciole rosse, come 
sono i buoni, v’ intagliò dentro un deposto di 
croce con tanta diligenza, che lece venire le pia- 
ghe in quelle parti del diaspro che erano mac- 
chiate di sangue, il che fece essere quell’ opera 
rarissima, ed egli commendatone molto ; il qua- 
le diaspro fu venduto da Matteo alla marchesa- 
na Isabella da Este. Andatosene poi in Francia, 
dove portò seco molte cose di sua mano, perchè 
gli facessero luogo in corte del re Francesco I, 
fu introdotto a quel signore che sempre tenne 
in conto tutte le maniere dei virtuosi ; il qual re 
avendo preso molte delle pietre da costui inta- 
gliate, toltolo aL servigio suo, e ordinatogli buo- 
na provvisione, non lo ebbe men caro per essere 
eccellente sonatore di liuto ed ottimo musico, 
che per il mestiere del]’ intagliar pietre. E di ve- 
ro niuna cosa accende maggiormente gli animi 
alle virtù, che il veder quelle essere apprezzate, 
e premiate dai principi e signori, in quella ma»- 
niera che ha sempre fatto per lo addietro la il- 
lustrissima casa de’ Medici ed ora fa più che mai,. 
« nella maniera che fece il detto re Francesco» 
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veramente magnanimo. Matteo dunque stando 
al servigio di questo re, fece non pure per sua 
Maestà molte cose rare, ma quasi a tutti i più 
nobili signori e baroni di quella Corte, non es- 
sendovi quasi niuno che non avesse (usandosi 
molto allora di portare cammei ed altre simili 
gioje al collo e nelle berrette) delle opere sue. Fe- 
ce al detto re una tavola per l’altare della cap- 
pella di sua Maestà, che si faceva portare in viag- 
gio tutta piena di figure di oro, parte tonde e 
parte di mezzo rilievo con molte gioje intagliate 
sparse per le membra delle dette figure. Incavò 
parimente molti cristalli, gli esempj dei quali in 
solfo e gesso si veggiono in molti luoghi, ma par- 
ticolarmente in 'Verona : dove sono tutti i pianeti 
bellissimi ed una Venere con un Cupido che 
volta le spalle, il quale non può esser più belle. 
In un bellissimo calcedonio , stato trovato in 
un fiume, intagliò divinamente Matteo la testa 
di una Denatura quasi tutta tonda, con la spoglia 
del leone in testa e con la superficie lionata, ed 
in un filo di color rosso che era in quella pietra 
accomodò Matteo nel fine della testa del leona 
il rovescio di quella pelle tanto bene, che pare- 
va scorticata di’ fresco: in- un’altra macchia acco- 
modò i capelli, e nel bianco la fàecia ed il petto;* 
e tutto con mirabile magisterio j la qual testa efc^ 


; 
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be insieme con le altre cose il detto re France- 
sco ; ed una impronta ne ha oggi in Verona il 
Zoppo orefice che fu suo discepolo. Fu Matteo 
liberalissimo e di grande animo, in tanto che 
piuttosto arebbe donato le opere sue che ven- 
dutele per vilissimo prezzo: perchè atendo fat- 
to a un barone un cammeo d’ importanza, e vo- 
lendo colui pagarlo una miseria, lo pregò stret- 
tamente Matteo che volesse accettarlo in corte- 
sia ; ma colui non lo volendo in dono e pur vo- 
lendolo pagare picciolissimo prezzo, venne in 
collera Matteo, ed in presenza di lui con un 
martello lo stiacciò. Fece Matteo per lo medesimo 
re molti cartoni per panni di arazzo, e con essi, * 
come volle il re, bisognò che andasse in Fiandra 
e tanto vi dimorasse, che fossero tessuti di seta 
di oro, i quali finiti e condotti in Francia, fu- 
rono tenuti cosa bellissima. Finalmente, come 
quasi tutti gli uomini fanno, se ne tornò Matteo 
alla patria, portando seco molte cose rare di 
quei paesi, e particolarmente alcune teste di pae- 
si fatte in Fiandra a olio ed a guazzo, e lavorate 
da bonissime mani, le quali sono ancora per me- 
moria di lui tenute in Verona molto care dal 
sig. Luigi e sig. Girolamo Stoppi. Tornato Mat- 
teo a Verona si accomodò di stanza in una grot- 
ta cavata sotto un sasso, al quale è sopra il giar- 
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dino dei frati Gesuati, luogo che oltre all’ esser 
caldissimo il verno e molto fresco la state, ha 
una bellissima veduta. Ma non potè godersi 
Matteo questa stanza fatta a suo capriccio, quan- 
to arebbe voluto, perchè liberato che fu della 
sua prigionia il re Francesco, mandò subito per 
uno a posta a richiamar Matteo in Francia e 
pagargli la provvisione, eziandio del tempo che 
era stato in Verona, e giunto là, lo fece maestro 
dei conj della zecca; onde Matteo presa moglie 
in Francia, si accomodò, poiché cosi piacque al 
re suo signore, a vivere in quei paesi; della qual 
moglie ebbe alcuni figliuoli, ma a lui tanto dis- 
simili, che ne ebbe poca contentezza. Fu Mat- 
teo così gentile e cortese, che chiunque capitava 
in Francia non pure della sua patria Verona, ma 
Lombardo, carezzava straordinariamente (i). 
Fu suo amicissimo in quelle parti Paolo Emilio 
Veronese, che scrisse le istorie Franzesi in lingua 
latina. Fece Matteo molti discepoli, e fra gli al- 
tri un suo Veronese fratello di Domenico Bru- 
scia Sorzi ( 2 ), due suoi nipoti che andarono in 
Fiandra, e altri molti italiani e Francesi, dei qua- 

(1) Vedi la vita del Celtini che fu ino amico. 

(a) Domenico Ricci pittor Veroneie scolare del Ca* 
roto. Fu detto Brugiasorci , parchi iuo padre trovò 
molti ordigni per ammazzare i loroi. 

Tomo JX. j 8 
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K non accade far menzione: e finalmente sì mo- 
rì, non molto dopo la morte del re Francesco di 
Francia. 

Ma per venire ormai alla eccellente virtù di 
Valerio Vicentino (1), del quale si ragionerà* 
egli condusse tante cose grandi e piccole d’ in- 
taglio e cavo e di rilievo ancora con una pulitez- 
za e facilità che è cosa da non credere ; e se la 
natura avesse fatto così buon maestro Valerio di 
disegno, com’ ella lo fece eccellentissimo nello 
intaglio e diligente e pazientissimo nel condur le 
opere sue, da che fu tanto espedito, avrebbe 
passato di gran lunga gli antichi, come li para- 
gonò ; e con tutto ciò ebbe tanto ingegno, che 
si valse sempre o dei disegni altrui o degl’ inta- 
gli antichi nelle sue cose. Condusse Valerio a pa- 
pa Clemente VII una cassetta tutta di cristalli 
condotta con rairabil magistcrio, che ne ebbe da 
quel pontefice per sua fattura scudi due mila di 
oro; dove Valerio intagliò in quei cristalli tutta 
la passione di Gesù Cristo col disegno di altri ; 
là qual cassetta fu poi donata da papa Clemente 
al re Francesco a Marsilia, quando andò a marito 
la sua nipote al duca di Orleans, che fu poi il re 
Arrigo* Fece Valerio per il medesimo papa alca*- 

(i); Valerio Belli di Vicenda,. 
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oc paci bellissime, e urta croce di cristallo divi- 
na, e similmente conj da improntar medaglie, 
dov’ era il ritratto di papa Clemente con rove- 
sci bellissimi, e fa cagione che nel tempo suo 
quest’ arte si accrebbe di tanti maestri, che in- 
nanzi al sacco di Roma da Milano e d’ altri pae- 
si ne era cresciuto si gran numero, eh’ era una 
maraviglia. Fece Valerio le medaglie dei dodici 
imperadori coi loro rovesci cavate dall’antico più 
belle, e gran numero di medaglie greche : inta- 
gliò tante altre cose di cristallo, che non si vede 
altro, che piene le botteghe degli orefici e il 
mondo delle cose sue formate o di gesso o di 
zolfo e di altre misture dai cavi, dove ei fece 
storie, o figure o teste. Costui aveva una pratica 
tanto terribile, che non fu mai nessuno del suo 
mestiere, che facesse pivi opere di lui. Condusse 
ancora a papa Clemente molti vasi di cristalli, 
dei quali parte donò a diversi principi, e parte 
fur posti in Fiorenza nella chiesa di s. Lorenzo 
insieme con molti vasi che erano in casa Medi- 
ci, già del magnifico Lorenzo vecchio e di altri 
di quella illustrissima casa, per conservare le re- 
liquie di molti santi, che quel pontefice donò per 
memoria sua a quella chiesa, che non è possibi- 
le veder la varietà dei garbi di quei vasi che son 
parte di sardoni, agate, amatisti, lapislazzuli, e 
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parte platine ed eUtropie e diaspri, cristalli, cor- 
niole, che per la valuta e bellezza loro non si 
può desiderar più. Fece a papa Paolo III una 
croce e due candelieri pur di cristallo, intaglia- 
tovi dentro storie della passione di Gesù Cristo 
in varj spartimenti di quell’opera e infinito nu- 
mero di pietre piccole e grandi, che troppo lun- 
go saria il volerne far memoria. Trovansi ap- 
presso il Cardinal F arnese molte cose di mano 
di Valerio, il quale non lasciò manco cose lavo- 
rate che facesse Giovanni sopraddetto, e di anni 
78 ha fatto con Tocchio e con le mani miracoli 
stupendissimi, e ha insegnato l’arte a una sua 
figliuola che lavora benissimo. Era Valerio tanto 
▼ago di procacciare antichità di marmi e im- 
pronte di gesso antiche e moderne e disegni e 
pitture di mano di rari uomini, che non guar- 
dava a spesa niuna $ onde la sua casa in Vicenza 
è piena e di tante varie cose adorna, che è uno 
stupore. E nel vero si conosce che quando uno 
porta amore alla virtù, egli non resta mai infino 
alla fossa, onde ne ha merito e lode in vita, e si 
fa dopo la morte immortale. Fu Valerio molto 
premiato delle fatiche sue, ed ebbe uffizj e be- 
nefizj assai da quei principi che egli servì ; onde 
possono quelli che sono rimasti dopo lui mercè 
di esso mantenersi in grado onorato. Costui 


Digitized by Googli 


sì 

ia 

i # 

a- 

to 


a* 


n- 

P' 

no 

ro- 

llìi 

»n 

sua 
ito 
m- 
i e 
ìt- 
uì 
mo 
ino 
ino 
si 

•Ito 

be- 

» 

ide 

ree 

tui 


ari 

quando non potè più, per li fastidj che porta 
seco la vecchiezza, attendere all’arte, nè vivere, 
rendè l’anima a Dio l’anno i54.6. 

Fu nei tempi addietro in Parma il Marmi - 
tei , il quale un tempo attese alla pittura, poi si 
voltò all’ intaglio, e fu grandissimo imitatore de- 
gli antichi. Di costui si vede molte cose bellissi- 
me. Insegnò l’arte a un suo figliuolo chiamato 
Lodovico, che stette in Roma gran tempo col 
Cardinal Giovanni de’ Salviati, e fece per questo 
signore quattro ovati intagliati di figure nel cri- 
stallo molto eccellenti, che fur messi in una cas- 
setta di argento bellissima che fu donata poi al- 
la illustrissima signora Leonora di Toledo du- 
chessa di Fiorenza. Costui fece fra molte sue o- 
pere un cammeo con una testa di Socrate mol- 
to bella, e fu gran maestro di contraffar meda- 
glie antiche, delle quali ne cavò grandissima u- 
tilità. Seguitò in Fiorenza Domenico di Polo 
fiorentino eccellente maestro d’ incavo, il quale 
fu discepolo di Giovanni delle corniole, di che si 
è ragionato, il qual Domenico ai nostri giorni 
ritrasse divinamente il duca Alessandro de’ Me- 
dici, e ne fece conj in acciajo e bellissime me- 
daglie con un rovescio, dentrovi una Fiorenza. 
Ritrasse ancora il duca Cosimo il primo anno 
che fu eletto al governo di Fiorenza, e nel rove- 
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scio fece fl disegno del Capricorno, e molti altri 
intagli di cose piccole, che non scade farne me- 
moria, e mori d’età di anni 65. Morto Domeni- 
co, Valerio, il Marmita e Giovanni da Castel 
bolognese, rimasero molti che gli hanno di gran 
lunga avanzati, come in Venezia Luigi Anichi- 
ni ferrarese; il quale di sottigliezza d’ intaglio 
ed acutezza di fine ha le sue cose fatto apparirò 
mirabili. Ma molto più ha passato innanzi a 
tutti in grazia, bontà e perfezione, e nell’ essere 
universale Alessandro Cesari (i), cognomina- 
to il Greco, il quale nei cammei e nelle ruote 
ha fatto intagli di cavo e di rilievo con tanta 
bella maniera e cosi conj di acciajo in cavo con 
i bulini ha condotte le minutezze dell’arte con 
quella estrema diligenza, che maggiore non si 
può immaginare; e chi vuole stupire dei mira- 
coli suoi, miri una medaglia fatta a papa Pao- 
lo III del ritratto suo, che par vivo col suo ro- 
vescio, dove è Alessandro Magno che gettato ai 
piedi del gran sacerdote di Jerosolima, lo adora, 
che son figure da stupire e che non è possibile 
far meglio ( 2 ) ; e Michelagnolo Bonarroti stes- 

1 

(1) Nella prima stampa fatta dal Torrentino ai Ug- 
ge : Cesati. 

(3) Questa medaglia h intagliata in rame presso il 
p. Bonanni JXumism. Ponti/', pag. 159, n. 33 . 
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so guardandole, presente Giorgio Vasari, disse 
che era venuta l’ora della morte nell arte, per- 
ciocché non si poteva veder meglio. Costui fece 
per papa Giulio IH la sua medaglia 1 anno san- 
to i55o, con un rovescio di quei prigioni che 
al tempo degli antichi erano nei loro giubbilei 
liberati, che. lu bellissima e rara medaglia, con 
molti altri conj e ritratti per la zecca di Roma , 
la quale ha tenuta esercitata molti anni. Ritrasse 
Pier Luigi Farnese duca di Castro, il duca Ot- 
tavio suo figliuolo ; e al cardinale Farnese fece 
in una medaglia il suo ritratto, cosa rarissima, 
che la testa fu di oro e il campo di argento. Co- 
stui condusse la testa del re Arrigo di Francia 
per il cardinale Farnese della grandezza più di 
un giulio in una corniola d’ intaglio in cavo, che 
è stato uno dei più begli intagli moderni che si 
sia veduto mai per disegno, grazia, bontà e dili- 
genza. Vedonsi ancora molti altri intagli di sua 
mano in cammei ; ed è perfettissima una fem- 
mina ignuda fatta con grande arte} e cosi un 
altro, dove è un leone, e parimente un putto, e 
molti piccoli che non accade ragionare : ma quel- 
lo che passò tutti, fu la testa di Focione Atenie- 
se, che è miracolosa, e il più bel cammeo che si 
possa vedere. 

Si adopera ancora oggi ne’caramei Gio. An~ 
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tori io de Rossi Milanese bonissimo maestro, il 
quale, olirà alle belle opere cbe ha fatto di ri- 
lievo e di cavo in varj intagli, ha per lo illustris- 
simo duca Cosimo de’ Medici condotto un cam- 
meo grandissimo, cioè un terzo di braccio alto 
e largo parimente, nel quale ha cavato dal mez- 
zo in su due figure, cioè sua Eccellenza e la iL 
lustrissima duchessa Leonora sua consorte , che 
ambidue tengono un tondo con le mani, den- 
trovi una Fiorenza. Sono appresso a questi ri- 
tratti di naturale il principe don Francesco con 
don Giovanni cai’dinale, don Garzia, e don Er- 
nando, e don Pietro, insieme con donna Isabella 
e donna Lucrezia tutti lor figliuoli, che non è 
possibile vedere la più stupenda opera di cam- 
meo nè la maggior di quella ; e perchè ella su- 
pera tutti i cammei e opere piccole eh’ egli ha 
fatte, non ne farò altra menzione, potendosi ve- 
der le opere. 

Cosimo da Trezzo ( 1 ) ancora ha fatto mol- 
te opere degne di questa professione, il quale ha 
meritato per le rare qualità sue, che il gran re 

( 1 ) Cosimo da Trezzo Milanese che fa anche cele- 
bre getiator di metalli, servi Filippo II pel ciborio 
dell’ Escuriale, lavorandovi quelle pietre intagliate, e 
quei cammei che 1’ ador nano ; ma dee forse dire Jaco- 
po e non Cosimo. - 
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Filippo Cattolico di Spagna lo tenga appresso di 
se con premiarlo e onorarlo per le virtù sue nel- 
l’ intaglio in cavo e di rilievo della medesima 
professione, che non ha pari per far ritratti di 
naturale, nel quale egli vale infinitamente e nel- 
le altre cose. 

Di Filippo Negrolo Milanese intagliato- 
re di cesello in arme di ferro con fogliami e fi- 
gure non mi distenderò, avendo operato, come 
si vede, in rame cose che si veggono fuori di suo, 
che gli hanno dato fama grandissima. 

E Gaspero e Girolamo Misuroni Milane- 
si intagliatori, de’ quali s’ è visto vasi e tazze di 
cristallo bellissime, e particolarmente n hanno 
condotti per il duca Cosimo due, che sono mira- 
colosi j oltre che ha fatto in un pezzo di elitro- 
pia un vaso di maravigliosa grandezza e di mi- 
rabile intaglio ; così un vaso grande di lapislaz- 
zuli ( i ) che ne merita lode infinita , e Jacopo da 
Trezzo fa in Milano il medesimo j che nel vero 
hanno renduta quest’arte molto bella e fàcile. 
Molti sarebbono che io potrei raccontare che 
nell’ intaglio di cavo per le medaglie, teste e ro- 
vesci hanno paragonato e passato gli antichi, co- 


(i) I Tasi qui nominati si conservano nella galleria 
di Firenze. 
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me Benvenuto Cellini , che al tempo eh’ egli e- 
sercitò 1 ’ arte dell’ orefice in Roma sotto papa 
Clemente, fece due medaglie, dove oltre alla te- 
sta di papa Clemente, che somigliò che par vi- 
va, fece in un rovescio la Pace che ha legato il 
Furore e brucia l’armi, e nell’altra Moisè che 
avendo percosso la pietra, ne cava l’acqua per 
il suo popolo assetato, che non si può far più in 
quell’ arte : così poi nelle monete e medaglie che 
fece per il duca Alessandro in Fiorenza. Del ca- 
valier Lione Aretino (1), che ha in questo fatto 
il medesimo, altrove se ne farà memoria, e del- 
l’ opere che ha fatto e eh’ egli fa tuttavia. 

Pietro Paolo Galeotto Romano fece ancor 
lui e fa appresso il duca Cosimo medaglie de’ 
suoi ritratti e conj di monete e opere di tarsia , 
imitando gli andari di maestro Salvestro, che in 
tale professione fece in Roma cose maravigliose 
e fu eccellentissimo maestro. 

Pastorino da Siena (2) ha latto il mede- 
simo nelle teste di naturale, che si può dire che 
abbia ritratto tutto il mondo di persone e Si- 
gnori grandi e virtuosi, e altre basse genti. Co- 
stui trovò uno stucco sodo da fare i ritratti, che 

(1) VeHi le Lettere Pittoriche. 

(2) Il Vasari ha parlato di questo Pastorino, e del 
Fagiuoli altro te. 


